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SAN 

CRESCENTI  A  NO 

DRAMMA  PER  MVSICA 

Del  Sig.  Dottore 

TRANC.  IGNATIO  LAZZARI 

Da  recitarli  nel  Theatro  degl'Illumi- 
nati in  Cittì  di  Cartello  dagli 
Mufici  di  detta  Città ,  nel- 
la Fetta  di  San  Bar- 
tolomeo . 

~  DEDICATO 

AWHUJlrifsimo  Signor  Marbefe 

CAMILLO 

VITELLI» 


IN  PERVGIA,  per  il  Zecchini. 

Con  licenza     Sn^enori  1682. 


f 

MO  RS 

ILLVSTRISS.  Sia 


E S fendaci  rifattiti  per  nafira  mera  tf- 
fercitia  rapprefentare  per  la  fejta 
di  S.  Bartolomeo  in  qitefta  Thea- 
tra  de  Signari  Illuminati  il  nuoua  Dram- 
ma di  S.  C R  ESCENT IANO ,  nan  ojtan- 
te  5  che  il  bajfa  del  nofiro  Talenta  nan 
tenga  T enare  cai  foprana  del  merita  di 
V.  S.  IlUftrilfima  ;  habbiamo  nondimeno 
ardita  pretendere  >  che  la  minima  della 
no/ira  feruità  canfacri  quefla  opera  alla 
maffima  genero  fttà  di  V.$*IlUftrif$.le  dìcui 
gratie,per  effer  noterei  sominiftrano  le  chia- 
ri per  aprirci  quegli  fauari  >  che  fenici 
paufe  fi  dfpenfana  dalla  fua  genero  fttà  • 
JLefia  che  V.S.IlUfmJsima  accogliendo  gli 


4. 

nofìri  fofpirì  ,  fi  degni  ammettere  quefto 
p aff aggio  *  che  per  non  hauer  feto  propor- 
tione  alcuna  farà  magiormente  Sprecare 
nella  perfona  di  y.  S.  Illuftrifs.  la  nobilif- 
fima  Armonia  d'vna Jomma  benignità*  che 
hereditaria  della  fua  gran  Cafa  ftringercL 
più  forti  le  ligature  delle  nofìre  obligatio- 
ni  y  quali  facendo  alla  noftra  memoria  vna-. 
continua  battuta  ci  faran  fempre  ftare  in 
cadenza  dun  deaotiffimo  ojfequio  verfo  di 
y.S.  Illufrìfs.  alla  quale  faci  amo  humilifs. 
e  deuotijs.  riueren7sa  di  C.  di  Capello 
quefto  di  io.  Agofto  1682* 

Di  Illuftrifs. 


mi  mi      ti  mi 

Hum.    e  Ben*    Ser.  Oblig. 

Il  Macftro  di  Cappella,  c  Mufici 
Di  C.  di  Gattello  • 

ARGO 


ARGOMENTO» 

S CRESCENTI  ANO  Romano 
Caualiere  di  gran  nafcìta  coli' 
A  hauer  occifo  vn  drago  ficrif- 
fimo  nel  Territorio  di  Tiferno  hora 
Cittàdi  Cartello  5  c  con  la  fua  predi- 
catione  vintrodufle  la  Fede  di  Chri- 
(lo  p  &  eflendofl  trattenuto  in  effe 
tanto  auanti  ,  quanto  che  dopo 
veftito  da  Heremita  ,  fu  dal  Con- 
te Fiacco  Prefidente  della  Tofcana 
inTifernoper  Diocletiano  Impera- 
tore in  Odio  della  fede  dopò  vari) 
Tormenti  Tentennato  à  morte;  e  con 
eflergli  Troncata  ia  Teftaconfumó 
gloriofamente  li  Martirio .  Tanto  fi 
hi  dalle  lettioni  del  officio  di  detto 
Santo . 

Per  intreccio  del  dramma  à  quefta 
verità  fi  aggiunge  il  Verifimile ,  che 
S.Cre(centiano  auanti  la  fua  conuer- 
fionecome  Caualicre  conintentio- 
ne  di  Matrimonio  feruifie  vna  Da- 
ma •  che  fi  domanda  Herina ,  &  efTo 
À  4  auami 
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auanti  fi  battezzaffe  fi  prefuppone  fi 
domandaffe  Torquato . 

Si  prefuppone  ancora ,  che  fatto 
Chriihano  (cordatoli  d'ogni  affetto 
Terreno>fugiffc  da  Roma,e  fi  ricoue- 
rafle  nel  diftretto  di  Tiferno ,  oue  di- 
morando in  habito  di  Heremità,fi 
dà  principio  al  Dramma  ,  che  fi  fin- 
ge ,  prima  in  vna  felua  vicina,  poi 
dentro  Tiferno&c. 


INTIR- 


IN  TER  LO CVT  ORI. 

S.Crefcentiano  prima  chiamatoTor. 

quato  Caualiere  Romano  veftito 

daHeremità. 
Hcrìna  dama  Romana  in  habito  da 

Huomo  amante  di  Torquato . 
Pulcinella  fuo  leruò  / 
Angelo 

Demonio  fotto  nome  di  Lesbino 
Conte  Fiacco  Prefidente  della  To£ 

cana  per  Diocletiano. 
FIauio)Cortegiani  del  Conte,  prima* 
Lucio)  in  habito  di  Cacciatori 

Perfone  >  che  non  parlano 
Corte  di  f  acco ,  Cacciatori  del  ifte£ 

fo  per  ii  baio 
Altre  perfone  che  paleggiano 

MVTATIONI 
Selua  ,  Camera,  Cortile,  Prigione  9 

e  Tempio . 


A   4  Im~ 


* 


Imtinmcitur 
Pro  IIIuftrifs*&  Reuerendifs.D.Epifc. 
PcruH  Carolus  Sabbatinus  Do&or 
Libror.  Cenfor  Synod. 

Imprimatur 
F.  Hieronymus  Pcronus  Lc&or >  & 
S«  Off.  Cancellarius  Perulfe  » 


ATTO 


ATTO  Ì 

SCENA  t 

Bauio,  e  Lucio  Cacciatori  fugge»* 
do  #  c  poi  S.  Crefcentiano  con 
vn  Crocifitto  in  mano 
veftito  da  Heremita. 

1PK  f\Tifiam  ficuri  y  b  Amico 
Xm\J         tratteniamo  il  piè  *  fer- 
E  cuh  aeuoto  %elo       [miamo  i  paffi, 
Imploriamo  à  compagni  aita  in  Cielo  * 
A     Gran  Tonante  che  fra  g? afiri  • 
A  difaftri 

Tempri  il  perfido  T enore 
FI.  Deh  rafìena  > 
X*U.  Incatena 

D'empia  Belua  il  rio  furore  • 

A  2.E  gfaccefi  ttioiftrali  s^ 
T olghino  òfommo  Gioue  ^ 
FI.    La  vita  al  moftro  ,  > %  W 

Lu.  Et  à  Ti  fimo  i  mali 
FuoriS.C  Chi  col  nome  di  Giou* 
Nume  fi  folle  ,  e  Deità  fi  vana 
J$ue}U  fiacri  filentif  hoggi  profana  * 
A  5  J5£*sfa 


io      ATT  O 

Jjhtefio  Dia  >  che  in  vna  Croce 
Vplje  pallido  morire  | 
Di  quel  mojiro  fi  feroce 
Può  fol  rompere  l'ardire  > 
Mentre  à  danni  de  mali  in  milk  moni 
Per  arco  hà  il  Legno  ,  e  per  $  firali  i 
JLìXCé  Altre  volte  narra/li ,  [Chiodi 
Anche  grandi  operafthò  C refe enti ano  , 
Jn  virtù  del  tuo  I>io  mille  portenti , 
Furon  forti  argomenti 
Della  tua  Deitali  morbi  oppreffi  j 
Màfe  dàluidepreffi 
Del  Drago  rio  non  fono  empi  furori , 
Inuan  da  Noi  attenderà  gì* bonorì 
$.Ct*Credete  à  Giesà 

Suenataful'Herba 

La  fiera  fuperba* 

Ver  giuro*  cadrà 
Jguejto  mio  Redentore 
Del  fiero  moftro  à  i  danni 
Inc  ognito  guerriero  à  voi  defiina  * 
Alla  fafal  mina 
Con  gli  ftejjì  fuoi  fguardi 
Girerà  mille  dardi  alta  bontà . 

Credete  à  Giesà  &c. 
FI.  Se  di  tante  promeffe 
Seguiranno  gl'effetti 

Off?*- 
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offriremo  al  tuo  Dio  tutti  gl'affetti .  — 
Via  Cacciatori . 
S.Cr .Santo  amor,  fe  quella  fè 

Che,tuo  dono,  in  fen  racchiude  f 
Senfo  crudo 

Di  ragion'  fuppofe  alpiè  , 
Anche  fare  potrà,  ch'alia  miafpada 
Fulmina  o  il  Dragone  eflinto  cada  . 
'Quante  grafie  ti  deuo  ò  Redentore  i 
Io  Torquato  infelice 
Sotto  latino  Cielo 
Degli  Romani  inganni  > 
Più, che  d*  Aquile  Augufte  adorno  i  vani: 
Viffi  folle  idolatra  [Terra, 
D'vn  Gioue  in  Cielo,  e  d'vn  Herina  in 
Che  con  perfida  guer a  inquefio  interno 
Hanno  vn  inferno  di  mìferie  accolto  : 
Quando  caro  Gìesk  della  tua  fede 
Sereniamo  raggio 

L'intelletto  rifchiara ,  e  fin9  dall'hora 

Rigenerato  Crefcentiano  all'acque , 

Pompe  ,  Herina ,  grandezze 

De  mortali  follie  fuggir'  mi  piacque  . 

Diocletìano  il  Tiranno 

Mi  dì f cacciò  da  Roma ,  e  in  quefie  arene 

Sconofciuto  à  viuenti , 

Uà  a  tefol*  noto  ò  Dio  % 

A  6  ProuQ 


**       A  T  T  O 

ftouo  nei  few  mio  tutt*  i  contenti 
Chi  brama  di  più 
E  pa%zp  alla  fè7 
Che,  fuor9  di  Giesù, 
Piacere  non  v*è .   Chi  brama  &c. 

SCENA  li 

S'apre  vna  bocca  d'Inferno  dalla  qua- 
le efeie  vnf  Demonio  veftito  da 
paggio  con  nome  de  Lesbino. 

1-ef       Hi  brama  di  pià 

£pa%£odlafè* 
Taci ,  achetati  indegno-, 
JZ^efie  voci  importune 
fonno  d'Auerno  impouerire  il  regno  • 
Già  deWhorrido  inferno 
d  Prouocarti  in  perigliofa  guerra 
lo*diflìge  campion,forgo  in  Tiferno  . 
£>i  Lesbino  il  fembiante 
Il  nome  vefto ,  e  folo 
Con  amore  >  &  inganno 
Sarò  fempre  a  tuo  dannose  contro  il  polo: 
Sotto  di  Crefcentiano , 
Di  T orquato  il  bel  nome  afeodi  inuanoi 
Mentre  alla  tua  ruma 

JEcco 


PRIMO  p 
Ecco  ne  vien  là  già  diletta  \Herim  ♦ 

Ve^Xi  lufìnghe  ,  o  voi  > 

Che  à  debellare  vn9  alma 

Contro  d9:nuìtti  Hcroi 

Sempre  hanefte  la  palma 

Venite  yforgete  y  pugnate  con  me> 

Che  in  tenero  agone 

L'imbelle  garzone 

Già  chiede  mercè  •    Venite  &c. 
'Afar'fcbiauo  vn9 mortai9 al  pianto  eterno 
Mreue  rifo  ,  e  piacer9  armi  F  inferno  . 

S  C  E  N  A  ILI. 

Henna  veftita  da  huomo. 

dijjl  pur  cuor  mio  > 
JL   Nm  ti  fidar  d'amore , 
Che  in  ejjer  traditore  èfempre  vn  riol 
Tel  diffi  pur  cuor  mio  . 
Xenfapea  >  che  fono  vn  ciglio 
Sinafconde  ferità', 

Tupenfi  haxer  pietà,  proni  periglio; 

E  con  barbaro  e  figlio 

Da  fofpirato  bene 

T'amminiftra  le  pene  anche  il  de  fi* 

Tel  diffi  pur  cor  mio. 

0  Tor- 
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O  Torquato,  Torquato  ! 

Di  queff  anima  mia  dolce  Tiranni 

JDoue  da  me  t'af  :ondi > 

Che  lunga  notte  homai 

J)i  te  mio  fai  mivà  celando  l  rai  f 

Il  Latto,  e  Wmbrie  ritte 

Sott9  habito  mentito  , 

lo  meftiflìma  Herina  H  giàtrafcorfe  > 

E  nemica  fortuna 

Non  mi  reca  di  te  notitia  alcuna  • 

E  che  più  far9  pof9  io  ? 

Nò  mio  ben  >  eh9 io  non  lo  sii 

Ah  crudele  io  tornerò 

Fra  i  rigor9  del  pianto  mio 
E  che  più  farpof/ioi 

S*ìo  tifteguo  non  t9arriuo  > 

$'io  ti  cerco  non  ti  trouo, 

jtf  elfeguir  pace  non  prouo 

Nel  cercar  del  ben  mi  priuo , 

E  feguendo  ,  e  cercando 

Vino  fempre  penando 

Neil9 a  ffanno  crudel9che  m'oltraggiò 
E  che  pih  far  pof^ lo  &c. 


SCE 
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SCENA  IV. 
Conte  Fiacco  veftito  eia  cacciatore^ 
Coro  deCacciatori  Lucio^e  Flauio. 
Lue .  f  \  lumi  doue  la  felua 

VJT  Fra  più  incolte  boscaglie 

Nido  fa  co  ' gì* h orrori  al  mofirofero; 

A  circondargli  f patio  fi  valli , 

Difponemmo  repente 

Cani ,  fanti ,  feudi  eri ,  armi ,  e  caualli; 

igeando  al'latrar*  de  Veltri ,  al  fuori  de 

De  cacciatori  ai  gridi  [Comi* 

Vimmanifjìma  belua 

Non  sò  fe  pria  deflaffe , 

O  la  rabbia  nel  cuore  , 

O  nel9 occhio  crudel  [guardi  homicidi  : 

Al%a  t'bonida  tefia 

Scuote  l'hifpìda  crefia 

Dilaa  l9ali ,  e  le  cauerne  horrende 

Dell'empia  bocca ,  e  le  temute  branche 

Contro  di  noi  di/ferra  , 

£  pure  vn  moto  folo 

V  ince  fifone  ,  e  fi  temuta  guerra  • 
Fi.  Dal  Tonante  fdegna+o  io  ben  difeerno 

Prodotto  il  Drago  à  [popolar  Tiferno  • 

D'vn9  Crocifijfo  Nume  inquefiolido 

Porta  su  hete  piume 

Di 


il  ATTO 

(Di  Cefarce  di  Gioue  ad  onta,e  fcomo) 
Fama  sfrontata  il  vergognoso  grido . 
Chi  vuol  che  l'moftro  cada 
Contro  i  ferui  à  Giesù  giri  la  fpada . 
Jguefio  Dio»  che  ha  dumi  [iti* crine  » 
E  sfiorite  nel  volto  le  rofe 
A  chi  l'ftegue  punturt  penofe 
Solo  arreca  di  triboli ,  e  f pine 
Porge  frutti  di  doglia  infinita 
Da  quel  tronco  in  cui  perde  laviu  • 
*  Tormenti  più  felli 
Per  gl'empij  rubelli 
Recate  sii ,  sk 
Con  perfida  guerré 
Si  mandi  per  terra 
Chi  fiegue  Giesù  » 

SCENA  V. 

?ulcinclla,e  Lcsbino  per  prima 
nafeofto . 

uì      fai citnu  c  Cier(iue  amatc  * 

'  Kj  Se  fràchìffe  verdi fpome 
La  mia  Herinafe  nafeonne 
Deh  pe  gratta  noi  celate 
Sh  la  faccia  colorita 
Vàduefiorìdepapat* 


P  R  I   Al   O  K 

Netta  fronte  hà  di/temprate 
De  precoio  na  fiorita  ; 
le  lucciole  hà  vegl'vocchhe  dalli  vacca 
Corgnole^e  la^arole9auHi^ta,e  jh :;iac- 
Lcf.di  dentro  f crocea  '  c  >i 

Pili.  Eie  fitorfe  veruno 

Ch'aggia  beduto  lo  Patrone  melo  è.  * 
Lef.  Eio 

Pul.  E  quanto  riempa  ca  f:ce  dimora 
Le£  Hora. 

Pul.  Ma  chi  è  boffòria*  che  parla  meco 
Lef.  Eco. 

Pul.  Senora  Eco  garbata 

N on  me  di  pataracchie  >  ma  lo  vero 
Lef.  Fero 

Pul.  Mò  me  tfaueo  affé.  Lo  mio  Patron* 

Eie  nò  mafehio ,  of emena  ì 
*Lc£fìxonrFemina  è  il  tuo  Padrone* 

H ebbe  in  Roma  i  Natali 

E  fi  domanda  Herìnn. 
Pul.  0  come  cennouina  • 

Eh  fenore  pdggitto 

C hi  v'bà  ditto  fembruoglió 
Lef.  Io  so  ciò,  che  voglio 
Poi.  Galant'huommo  bon*  torno. 
Lef.  Ti  voglio  effer  amico 
VulMaconlafoia  premateca  , 

Àmicitia,  e  no  prateca*  JqT 


i8  ATTO 
Lei*  Fcrma,cbe  di  qua  vien'la  tua  Padro- 

[na . 

S   C   E   N   A  VI. 

Herìna ,  e  gli  ftefH  • 

Pul.  ^\  H  buon  iorno  Patrona  [difcreto 
JrleivV-/  Taci  non  mf  fìoprir  feruoin- 
Lef.  Non  fi  turbi  ò  Signora , 

A  me  Lesbin,  eh9 arti  indouine  apprejp  > 

Sono  ì  vofiri  penfieri  anche  pale  fi. 
Hcr.  Ad  vn  gran  dir  t'innoltri 
Lcf.  Nel  vojtro  fronte  io  feerno 

Del  voftro  accefo  cuor'gl'alti  defirì . 

Nafcejìe  voi  in  Roma 

Del  bel  Torquato  riamata  amante  * 

Et  à  [acro  H  imenèo 

Con  ejjb  lui  operando  effer9  aggiunta 

Menar*  credente  i  giorni 

D*ogni  contento  adorni 
llcr.Anche  dunque  faprahcomt  il  crudele, 

O  lo  dica  infedele , 

Col9  repente  partire 

Dalle  Romane  mura 

Stabilì  nel  mio  feno  empio  martire  • 
Lef.  Emmi  ancora  ben9  noto 

Cornerà  cercare  ilfugitiuo  mante , 

Sott9 
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Sott*  babito  virile 

Vói  moueftele  piante 
Pul.  Iffa  moffe  le  piante 

Perche  fen7sa  veruna  dej erettitene 

Gli  diede  l'amorufo  nò  piantane. 
Her.  Da  vn  dejtino  il  più  fiero 

E  pur  refla  delufo  il  miopenfiero  , 
Lef.  Ncn ,  non ,  nò ,  non  è  così 
Her.  Si,fi ,  fi  che  pur  farà 
Le.Heà  2.  Contro  d9vn  infelice 
Lef.  Per  recargli  pietà 
Her.  Che girin lieti  idi) f  )benlice 
Lef.  Che  fi  cangi  tenor'yPerar)non  lice 
Le.He.à  2.  Di  fortuna  crudel  rigide  te  p  re- 
Lef.  Herina)  )fi  cangi  an((em. 

Her.  Lesbinofedla^)ref^  (prc 
Lef.  Pur  con  occhio  pietofo 

Ti  rimiran  le  /ielle  ; 

Mentre ,  che  in  quefta  felua 

Si  aggira  il  tuo  Torquato  ; 
Her.  E  che  mi  burli,  ò  amico. 
Lef  Crefcentian9  Vheremità 

Sàper  apunto  oue  Torquato  annida 
^er.  E  C refeentiano  adunque  , 

Che  tanto  opra  portenti , 

Che  predice gl9 tuenti , 

E  a  cui  $er  faper  nuova 

Dell' 


io  ^  ATTO 

DeW amato  ben  mio  volgea  le  piante 
N uoue  darà  delfofpirato  amante  > 
Lc£  Vanne  là  ve  in  quell'antro 
Vheremita  fi  cela , 
Che  attenderò  delle  tue  forti  tifine*. 
ficr.  Le  fortune  più  belle 

Girono  à  tuoi  contenti  in  del  lefielle 
jDal  mio  feri1 faggbin' le  noie* 
£  non  piti 

Glifi  rubbino  le  gioie  » 
ìdà  il  diletto  in  petto  à  me 
Di  la  sà 

Venga  premio  aita  mia  fé  • 
Lamenti* 
Tormenti* 

Che  Vmio  few  già  pròié 
Non  fia  più  ch'in  foflenga  in  queflo  di 
Contenti  frequenti  fi  goda  fifh  via  « 
Puh  Pagnotte  ben  cotte 
Che  fa  pan%a  giàprouò 
Non  fia  più  ch'eo  reuea  in  queflo  dì 
De  vicntome  fiento  empirla  ben  sh 

SCENA  VII. 
S.Crefcentiano ,  e  poi  Angelo  jbj 
in  vna  nuuola . 


S.Cr f^ArOicaro  Giesù  feipur  amabil 
Per  donare  à  me  le  rofe 

Jguefie 


li 
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Ji>uejte  tempie  tue  diurne* 

One  il  Cielo  i  rat  difpoft 

Si  coronano  di  [pine  • 
Per  dar  alba  al  mio  gioire * 

T etro  occafohan  quefti  raggi. 

Mi  da  vita  il  tuo  morire* 

Mi  dan  gloria  i  tuoi  oltraggi 
Perche  io  ridaci  tuo  volto*  deplorabile 
Caro*caro  Giesù  fei  pure  amabile). 
Ah  che  per  ciò  vorrei  patir*  anco9 io  » 
Ma  tu  col  tuo  penare 
Jnuolafti  al  [offrir  ogni  tormento  » 
Elafciafii  à  chi  pena  ogni  contente 
Ltlg.  Generofo  Garrone 
Te  che  racchiudi  infeno 
Del  patire  il  dsfio 

Vuol  compiacer*  vuol  Sodisfare  Iddi<§ 

Son  le  pene  *  &  i  martiri 

r  affa  porto  per  le  {ielle* 
.Cr.  Afne  note  de  fofpiri 

Son  le  e  fre  in  del  più  belle 
:Cr.  An.à  2.  E  nel  ma/  dì  q  tejta  vitd 

Cinofura  il  dolor*  che'l  porto  additai 
ing.  A  patir7  dunque  alle  pene  * 

Che  fra  lacci  >  e  fra  catene 

Si  ritroka  libertà  ; 
Gre.  Per  menare  Eternità 

m 
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Frì  affanno  legg  ter  vale  vn  Perà 
An.S.Crà  2.  A  patir  dunque  sù  ,  su  . 
Ailg.  Cref :entiano  C  or  aggio  [ma 
A  gran  penerà  grand' Of  re  il  delti  chia* 

Cà  tuoi  danni  io  f cerno  ,  e  ad  empia 
ir  draghi  la  terra  >  [guerra 
ij  e  inganni  pulullar*  l'inferno 
Vn  Hofte  fi  feroce 

T u  debellar  potrai  (1*  Ang. 

Se  rico  fo  hauerai  aW  Aurea  Croce-  via 
S.C.Sparue  VAngelo>ò  Dio,e  fparue  apena 
Che  fierifjìma  pena  in  ferì  comparite 
O  quai  tetri '  fama f mi 
Di  mia  quiele  à  danni 
Con  fembian%e  d'Herina  alleino  ì  vanì 

Dì  mio  cuore,  e  che  farà  ? 

Bellezza  bornie id a 

Con  tenero  ardire* 

Pietofa  nell'ire  * 

A  guerra  ti  sfida* 

Ti  t  hiede  pietà; 

Dì  mio  cuore,  e  che  far  ài 
Vede  venire  Henna  da  lontano  » 
Ma  ohimè  >  che  vedo 
O  Cielo  ohimè ,  che  miro 
Deflo  fono  5  ò  pur  deliro? 
Dunque  à  miei  danni  occolto 


PRIMO  *3 

Ha  in  vn  punto  t  inferno 
V  immago  al  ferì  l'originate  al  volto  ? 
57 ,  fi  che  non  m'inganno ,  è  quefta  H e- 
A  quai  cimenti  ò  Cielo  [rina: 
La  tuafomma  bontà  hor  ini  decina 

Soccorfo  mio  Dio» 

Aita>pietà  % 

Ch\à  vincere  amore, 

Vn  tenero  cnore 

Fonema  non  ha  .  Soccorfo  &c. 

S  C   E  N  A  Vili. 

Herina ,  c  S.  Crcfcentiano • 

5.  Crcfcentiano  fi  fegna  il  cuore  col 
fegno  della  Croce  • 

5.C.TP\  Al  tuo  fegno  Diuirì chiedo  la  for 
jlJ  Che  ogni  fiamma  più  rea  in  fem 

ammorba 

^ìc^^jtjgli(e  no  ttde  il  mio  peftere  inuano) 
Ai  autì  contrafigni  è  Crefcentiano 
S.Crefcentiano  fi  laftia  vedere  in 
faccia  da  Herina. 
>.Cr.  Non  fa  nò  >  ch'io  prefimi 
Jjifffare  in  quel  volto  audaci  i  lumi 

Her. 


ATTO 


Her*  Crefccntiano  folingò ,  à  cui  il  Cielo  ] 
Tien  difcopertodifuoi  arcani  il  velo  » 
.Dama  d'alta  fortuna  à  te  s'itichina* 
li  implora  humile  i  tttoifouorfi  Hermx 
Con  voce  alterata 
S.Cr*  Gioitane  v'ingannate* 
Se  fperate  da  me  certi  prefagi 
Furon  vani  i  di  faggi 
Hcr.  J§)ud  che  da  te  defio,à  te  ben9  noto  9 
SjCbe  palefi  à  vn*  infelice  amante 
Dove  Torquato  fuo  pofi  le  piante. 
V na  Dama  che  langue  d'Amor* 
Che  fen\a  il  fuo  bene  % 
fiva  ftratij  fra  pene 
Si  affigge*  fi  ftrugge  >  fi  muor  > 
Ti  chiede  pietà 
Domanda  configlio  « 
Già  il  mi  fero  ciglio 
In  pianto  fi  sfa  % 
0  priuala  di  vita , 

0  à  lei  dolente  il  fuo  Torquato  additi 
*S.O.  All'  erta  mio  cuore  i 
Da  bocca  ridente 
Lofiral* 

fatale 
Auuenra 
li  allenta 

Il  perfido  amore  AVttrt* 
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Alt erta  mio  cuore. 
Belle^xa  tiranna 
Dà  voce*  che  ma 
Cl'acenti 
Dolenti 

Cià  tempra  Pardon 
Aderta  mio  Cuore . 
Con  voce  come  /opra  * 

T^uel  Torquato  ,  che  bramai 

Non  piii  viue  agi* Amori . 
Her.  Dunque  è  morto  il  cuof  mìo  ì 
S.Cr.  Morto  à  te>  morto  al  mondo*  e  viuo 
Hcr.  Ma  pur9 Torquato ►',  è  vino  \  [Dio 
S.Cr.  Viue  d'affetti  prìuo  »  e  te  non  brama 

Che  tende  su  nel  C ìelJ ogni  fua  brama  » 
fler.  A  lui  mi  guida ,  ò  Amico 

Con  le  lacrime  mìe 
ì  Deftar*  prefumo  il  fuo  fopito  amore  • 
;  Si ,  fiche  mi  dà  cuore  ,  e  mi  do  vanto 

Roper  coi  mieifofpirì  vrfcnor  di J malto 

Ch  fe  ingrato  ver  mè  , 

Negar  do  la  mercè  di  crudeltà 

Rigide  tempre  bavrà ,  vò  pianger  fepre»  ' 

E  .anto  pia:  gerò  , 

O  ch'egli  cederà  ò  ch'io  morrò  * 

Cda  fe.  Crcfcemìano  ala  fuga 

Aguaccefi  foffiri 

B  D*vna 
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D'vna  Donna  piangente 
Anche  vn  cuore  di  bfò%p  vi  f  i  fi  flrugge 
Nella  guerra  d'Amor  >  vince  chifuggt 
Hcr.Crefcentiano  m:  lafiue  mi  deridi[vin 
Ne  men9  mi  guardi  in  volto 
Con  lincertenzge  tue  crudel'  mivccidi 
Torno  ,  torna  cuor  mìo  torna  a  morire  j 
Che  vn  breue  conc  ento 
Jjhial  prefio  baleno 
Da  me  fin  fuggì 
Si,  fi 

Che  in  quefto  mio  fino 
J^ual  aura ,  qual  ven<o 
Comvarue  ti  gioire  —  Torna  &c* 

SCENA  IX. 

Lesbino  • 

Lef  Difegno  aborrito  , 

Incon  raflabil  for7Ka  » 
0  vergogna*  ò  roffore  ,  ò  biafmo  eterno^ 
V  n  tenero  Garrone  > 
Sprezza  leuvince  amor,doma  l'inferno* 
Ma  fi  vinfi  Cupido  > 
TShauer  vinto  il  Dragone , 
Non  volerà  di  Jue  vikorie  il  grido  • 

"  Con 
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Con  la  rabbia  a' duerno , 
Crefcerò  Pire  al  Jfauentofo  moftro  > 
!    E  inuncibìi9  a  lui  farò  più  fiera  i 
Con  mpulfio  ihftrnai'la  belua  altera  • 
Con  ftige  chi  la  vuol  può  sfyre  piav~ 
Vira  fina  non  è  placabile  tgere 
Jndomabil9  è  lo  [degno  > 
Ne  la  su  fra  Paltò  regno  » 
Ior%&  v*è  chH  fofjù  frangere  • 
Conftige  &c. 

SCENA  X. 

Pulcinella  con  BaJeftra ,  e  Flauio 
Cacciatore . 

PuL  Ti  Jt  Sfer  filo  broglio  velière 

1VX  E  fieno  bafia  chiffo  verrettone» 
Alio  urago  darò  de  fogo%^fine  . 

Fla.  Hauete  vn  fpirto  molto  belUcofo  . 

Pul.  In  quanto  ali9  emiellicclo 
Suongo  come  l9altr9  huomene  > 
JMà  >  en  quano  allò  commettere  > 
Eo  tutto  me  ne  fuentricclo  . 

Fla.  Refiate  amico 

s  lle  vcfire  vittorie  arrida  il  Cielo  , 
Che  ne  mei.o  vede)  9-vò  l'empio  dr  vo  , 
B    a  Nò 


P  ATTO 

Nò  Signore  non  nò 
Jguel  ceffo  fpi  etatù 
Del  mofiro  adirato 
Mirar  non  fi  può  i 
La  vifia  fi  fiera , 
Dell' borrida  fera  > 
Con  gelido  horrore  » 
Sa  quefio  mio  cuore  >  la  tema  recò  . 
£>uel  ceffo  fpi  etato  &c. 
Puh  Chiù  aa'vn  miglio  delontang 
V ò  vedè  chilla  befiiaccia 
Se  ce  arri  uà  la  balefira, 
Forfè  à  rompegle  la  te  fi  a 
Che  ancor9  eo  ce  prouarò  . 
Fla.  Jguel  ceffo  foietato 

Del  mofiro  &c.  [tiello. 
Puh  Dmque^à' ahbimmo  d  fa  caro  fra* 
Fla.  A  digerire  la  poltroneria 

Io  vado  ali'ksfieria  di  Regnaliello. 
Puh  Acciocché  Uùaxra  non  s'embroglie* 

Te  bò  fi  compagnia  . 
Fla.  Et  io  farò  le  fpèfe , 

A  vofira  fignorta  • 
Pul.  0  che  imt e  garbata  hà  so  paefe  . 
Bella  cofa  >  e  chiace  d  me , 
Gire  a  vffo  à  pra  i^o^e  à  cena  [feto. 
Fh  &ora>cb\inov  mi  offer  a>  io  qui  lo  lai 

Puh 
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?ul.  Nò  fe  prona  alcuna  pena , 
Nel  pagare  la  mercè  . 
Sò  creante  da  iente  malandrine 
Cirillo  fare  de  conte  à  cena  in  fine  • 
lammo  via  camerata  ? 
Ma  doue  fi  è  trafitto  , 
j  G 'alani* 'buomfis  :fis  :  me  Vhà  fonata  » 
Me  Vhà  fond  a  àfè>e  le  pagnotte  5 
A  ferocco  non  potrò  hoie  chiù  frangere  > 
i  Pulcinella*  che  fai  metteti  à  chiangere . 

SCENA  XI. 

S.  Crefcentiano  Armato  dà  Caua* 
licro . 

LCr.T?  Ccò  doue  la  felua  5 

Crefce  con  fuoi  bonari* 
CV  ti  nomiti  furori  aWempia  Belaci } 
Farmi  già  di  vedere , 
Venir  fra  piantale  pianta  il  fiero  Drag* 
Signor  fatto  è  prefago  , 
Di  mie  vittorie  il  cuore 
Mentre  aWhorrida  pugna  * 
Nel  nome  tuo  da  me  Ih  afta  s'impugna  • 
Giunge  il  mofiro  feroce 

Efce  fUora  il  Drago  • 

B   3  Per 


30  ATTO 

Per  le  prime  fe  rite 
Se  gì*  opponga  la  Croce  • 
Oppone  al  Drago  lo  feudo  douc  è 
dipinta  la  Croce . 
Voce  di  Lisbino  Demonio  non 

veduto . 
Ab*  che  al  fegno  temuto 
CedoyfiiggOy  m'arretro^  vinto  è  Pluts. 
S.  Grefcentiano  combatte  col  Drago 
Toccide  gli  taglia  la  tefta ,  e 
l'ofterifee  à  Dio . 
Grctn9  Signor ,  le  mie  vittorie 
Son  tue  glorie  )  e  à  te  s'aferiua  % 
Ciò  che  in  me  dal  del •■derim.%. 
Se  l'bafia  impugno,  tu  derigi  ilfirro  , 
Perche  i  colpi  tu  aauet'hil  mofiro  atterra 
2dà  qual  di  liete  genti , 
Scendon*  da  quejii  colli  ampi]  torrenti  : 
Mio  Dio  fon'  tiioigte  viua  , 
Fuggo  i  plaufi  no  m  'eUe  firn9 mìei  vanti 
Delle  mijerie  mie  eterni  i  pianti . 
Lafcia  ia  tefta  dei  Drago,  e  parte . 


SCENA 


PRIMO  m 


SCENA   V  L  TI  M  A . 

Conte  fiacco,  Flauio  >  e  Lucio 
Cacciatori* 
yFl.TTJ  Cco  il  Tefchio  recifo^ecco  la  fe~ 
Che  diroccata  e  f penta  •  [ra% 
Con  terribile  horrore 
Ogni  più  forte  cuore  anche  /punente  • 
Ma  dotie  gì  quel*  Prode  , 
Che  diede  morte  al  Drago , 
E  fu  noftri  contorni 
JKefedivitai  più  f ereni  giorni. 

Paffono  alcuni . 
Si  ricerchi ,  ò  foldati ,  e  a  f noi  f udori 
H abbia  da  noi  i  meritati  honori  • 
Generofty  e*  nobil  alma 
Se  mercede  à  sè  l'inulta  > 
For%a  h^uràcon  mano  ardite 
Di  recidere  la  palma  . 
Se  nel  mar9  d'vn  ampia  gloria  % 
Degl'applaufi  al  vento  fpira  > 
Bene  fpejfo  fi  rimira  > 
Nel  bel  porto  la  vittoria  • 
Fa  foaui  5  //  dono  ,  ijlenti 
I  premi]  alla  virtù  fono  alimentu{rìer** 
Lue  Da  pertutto  cercammo  ilgran'guer* 
A4  Ne 


5  *  ATTO. 

Ne  pure  hebbe  fortuna . 
V occhio  di  rinuenirlo  in  parte  alcuna  ». 
OH»  Sarà  ben'  voflra  cura  , 

Replicar  'diligente,  e  voi  fra  tante 

Prendete  il  Te/chio  fiero, 

E  conmirabil  arte  % 

Si  dif ponga  Trofeo  nel  tempio  à  j\fartei 

£  voi  in  quejio  vallo , 

Bone  il  mofiro  cade  » 

In  fegno  del  gioire 

Monete  al  ballo,  &  alle  datile  ilpiè  » 

E  col  ballo  de  Cacciatori  finifee 
l'Atto  Primo  . 


ATTO 


ATTO  lì  : 

S   C   E  N   A  L 

5.  Crefcentiano  parimente  armato  • 

6.  Cr*"VT£r<?  caligini , 

JlN  Dell'orco  rigido  » 

E  come  ingombrano 

^uejio  mio  fen  ì 
Fumi  ofeuriffimi  > 

Del  cieco  Baratro  » 

Ecco  che  offufeano  9 

Il  mio  penfter*. 
A  intorbidar*  quefio  affannato  interni 
Al%a  nembi  d'horror  l'orrido  Alterno  * 
E  tu  fommo  Signore 
Caro ,  ama+o  Giesu  mio  Redentore  » 
Ten' fuggi  ,fol'mi  lafci,  epureòDioì 
Eatto  priuo  di  te ,  perdo  il  ben  mio . 
Altro  5  che  orror  non  miro  j  altro  che 
Spiegan*  torbidi  'vanni  {affanni* 
Tortentofe  chimere  » 
E  fi  aggirar?  altere 

Mille  immagin*  di  morte  à  i  noflri  dani 
Che  più  i  fatto  importuni 

B    %  Anco? 
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Ancor  m  cr  ucia  il  fanno  : 
Sofie  er  pià  non  pojjh  il  fiero  .affato 
Di  mille  larue  ,  e  mille , 
Che  di  [malto  non  fon  le  mie  pupille  • 
Signo  r  fianco  mi  pofo 
J^hù  nel  fiolo  mi  carco  9 
Et  alla  mente  dà  penfier  noiofi 
Oppreffa  ,  in  nome  tuo  dono  i  ripofi  • 
S*  adormen ta  in  terra  apoggiata 
ai  fuo  feudo  • 

SCENA  il 

Lisbino  quale  fi  farà  veduto  a  mezzo 
della  indetta  feena  in  atto  di 
tentare  S.  Crefcentiano. 

Lef.  TyVrcadtfti  alla  fine 

JL   Per  opramla  da  pigro  forino  op. 
E  fe  tadefii  al  fanno  IpwJJo* 
Ad  amor  cederai ,  che  f apro  in  fogno 
Sttfcitare  cl'Herina  i  dolci  affetti . 
Fatto  preda  d'amore*  e  chi  von  vedt 
Fughi  uà  da  te  anco  la  fedeli. 
Orde  in  breite  d  feerno  , 
JDel  vinto  Crefcmt'auo , 
Alytr  trofeo  il  pertinace  inferno  • , 


S  ECO  N  D  O.  3S 

Ma  come  à  miei  de  fui 

Opportuna  di  qua  s'en  viene  Herin* 


S  C   E   N   A  III. 

Herina,  Lesbino ,  S.  Crefcentianc 
che  dorme . 

Her.  T  L  diletto  in  quefio  feno 

JL  Evna  lama,  che  fenp  fugge  % 
2V  ella  cuna  hà  il  fuo  penfiero  » 
E  qual  brina,  fumo,  ò  vetro  > 
Che  fi  rompe9  feioglie,  e  ftrugge 
Si  dilegua  in  vn  baleno  » 
E  per  vnico  fuo  vanto 
Sa  maturarmi  fra  le  fafeie  il  pianto* 
Crede  a  da  Crefcentiano 
Hauer  del  mio  Torquato  auuifi  •  •  # 
Lef.  Tanto  affanno  Signora  $ 
Her.  Ah  Lesbino  ,  Lesbino  ! 
Ancor9  tu  m* ingannafti> 
Andai  per  tuo  configlio 
Dal  gotico  H eremita  .  •  » 
JLef.  Herina  in  vna  parte 

Non  offeruato  il  tutto  io  vddh  e  intefi  » 

Notai  di  Crefcentiano 

U  incùtile  partenza  :  eglifapea 

A   6  Me*« 


m       A  T  T  O 

Mentre  eh9 era  eglifieffo  .  •  ♦ 
Da  fe.  Ahfor%a ,  ah  fato  l 
Che  con  fiero  decreto 
Minteghi  il  propalar  tanto  fecreto . 
Her.  Che  dif corri  fra  denti . 
Iàef.  Vò  cercando  argumenti  9 

Acciò  tu  goda  ;  Herina  allegranti a  o* 
Che  in  quefio  luogo  apunto  ti  tuo  T  or~ 
Her.  E  in  quefto  luogo  mifchernfti  aputo 
Lef.  //  tuo  Torquato,  che  l'gran'  moftro 
occife .  [  o? 

Her.  Vcìfore  deV  Dragò  è  l'mio  Torqua* 
Lef.  E  fei*  brami  veder&eccol  che  dorme* 
Mira  l'amate  forme  > 
Vagheggia  il  nobil  vifo 
Jton  Jtupir,  non  temer* à  me  fu  dato 
Di  condurti  nel  feno  il  tuo  Torquato  • 
Her.  Adagio  contenti 
Non  tutti  venite  > 
Jnfiemenel  cuor* 
Ci  arcieri 
Piaceri 
Infretta  » 
Saetta  » 

Auuentono  al  fen  ; 
J^ual  prefio  balttì 
Siftrugge* 
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Si  fugge* 
Spari  fez , 
Suamfce  * 

La  vita  fi  thuor  •    Adagio  &€• 
Lcf.  Io  mi  ti  Ufcio  y  e  ojferua  » 

Ctià  chi  rfuo  ben9 di  conseguire  agogn* 
Remtira  negato  fa  è  la  vergogna; 

Nella  leena  da  fe  • 
£  tratto  /.  dado  à  terra 
Vòdeflare gl'amori,  e  nel9 interno  [m 
Muouere  à  Crefcentiano  vn  afpraguer* 
Her.  Pur*  vi  miro .  e  vagheggio  » 
0  del  caro  ben  mio  fembianqs  amate  l 
Da  quei  placidi  refpiri 
Dileguati  pur  fento  i  miei  martiri  » 
Luci  belle  >  che  dormite  » 
E  diftlgidi  tefori  » 
Ben  che  chiufe  m'arricchite  i 
Deh*  fcuoprite  deh  fuelate  » 
Deh  recate  à  mille ,  à  mille 
Sereni jjlmi  fplendori  ; 
E  voi  vaghe  pupille 
Dal  Ciclo  di  quel  v  fo 
Moftra-emi  pietofe  il  par  adi  fo . 
S.Cr.domiendo.  Herina . 
Her.  Cornei  mi  chiamai 
Mio  Torquato*  che  bramii 

S.Ct. 


*I  ATTO 

S.Cr.  Ami. 

Her.  S{ 'io  t'amo  ,  e  s'io  tadorò 
Ti  dirà  quello  mio  core  > 
Cfrauamfando  à  tanto  ardore  * 
Emìracol  s*iQ  non  moro  . 
S.Cr-  Jl  tuo  Torquato  fierberai  la  fi.  de  ? 
Her  All'erba  del  monte 
Il  fiume  fonante 
Le  f Umide  piante 
In  prima  mourà 
Che  in  cima  del  fronte  % 
In  cuore  dp£rina 
Si  legga  empietà . 
S.Cr.  Ch'io  lafci  il  mio  Giesà  è  vanità  . 
Her  Cofiui  forfè  mi  rubba  il  mìo  Torqua- 
S.Cr  Henna  io  farò  tuo  .  Ito  ? 

Her./o  tuaperfempre  . 
S.Cr.  Eh  che  mi  burli  H erina 

Ad  oggetto  più  vago  il  cuor'inclìna  • 
Her,  Oh  fe  mi  fi  fe  dato , 
A  "  rir  quefto  mio  petto  » 
S  4o  hauerui  ricetto 
Mirerefli  T orqua  o  • 
S.Cr  Nel  gran  T  empio  di  Gioue . 

Ci  rivedremo  io  parto .  [lai 
Her.  E  pur  ci  no  fi  nmoue>in  fogno  ei  pan 
Jn  fine  quelli  accenti $ 

1  Ci/egli 
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Ch'egli  miferbifè  fono  argomenti . 
S.Cr.  Alma  di  quefto  fen  deb  vienhvieni  •  \ 
Her.  Ecco  fon  pronta  . 
S.Cr.  I  kni  caro  Giesà,  è  tuo  il  cuore  . 
Her.  Mio  dei  fo  penfier'fono  in  errore. 
S.Cr.  Berma  afiolta  • 
Her.  Pendo  tutta  al  tuo  dir0 
S.Cr.  Nò  5  non  mi  parto 

Il  genito/  ci  offerua  . 
Her.  Ei  riflette  à  difcorfi  % 

Che  già  facemmo  in  Roma,  • 
S.Cr.  E  che  mi  dai  in  pegno , 

Cb'el  mio  feruifnon  fi  dirigga  inumef. 
Her.  La  vitayil  cuore,e  co  il  cuor  la  mano* 
S.Cr.Se  te  piaghe  mio  Dio  mi  dai  in  pegno 

Al  tuo  voler  io  cedo . 
Wct.Egli  féh'dorme,&  infognare  io  credo* 
S.Cr.  Beh  non  fuggir  7  deh  vieni  io  teca 
Her.  Forfe.che  fingerà  bora  dormir  erario 

Se  ni  milita  à  gioire  9  e  che  fi  bada  • 

Sì ,  sì  tnen' vengo  idolo  mio  legiadro 
S'accolla.  (via 
S.Cr.O  Dio  foccorfo^aità  al  ladroni  ladro 

Si  rifacglia,fugge>e  lafcia  lo  feudo 
Her.  Doite-,  dotte  .eri  voli  ♦    (in  terra  # 

Feriva  af  olta  ti  prego  , 
Nel  feguirlo  inciampa.  Q  forte  ria 

Hehhi 
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Hebbi  àj  collarini  vn'piè,ò  che  martire 
Egli  ferì  fugge,  e  noi9 potrò  feguire  • 
Vede  Lesbino  • 

SCENA  IV. 

Lesbino ,  Herina  • 

Her.   A    Diletto  Lesbino , 

XjL  Con  che  affetti  crudeli 

Mi  nfguardano  i  Cieli  • 
Lef.  Duolti  Herina  ài  te ,  non  ddkjìettc 

Che  in  vna  tal  vicenda  > 

Ti  rimirar  fi  belle 

Se  f  arride  vn  dì  fortuna  » 

Prefto  afferra  ilfuo  bel  crine r  > 

Ch'atro  nembo  di  mine 

dgti  pìgti  ella  raguna  • 
f  e  propino  troni  amore 

Dà  dimano  à  fuoi  contenti  i 

Ch9à  chi  tardo  è  ne  tormenti 

Sempre  cangia  il  fuo  tenore . 

$afta>  che  donna  i*vn>  l'altro  frafehetta 

Hanno  il  ceruello  in  cima  alla  berretta* 
Her.  Deh  amato  Lesbino 

JSlon  recar'co'tuoi  detti  empio  alimenU 

41  mio  daoloid  mio  mak%il  mio  tormtti 
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Lef.  .Qvefto  no  di  me  ti  fida 

Farò  ben  che  altre  volte 

T u  vagheggi  Torquato 
Her.  Mà  e  quale  riluce 

Là  del  caro  ben  mìo*  forbito  acciari 
Va  per  prender  lo  feudo. 
Lcf.  Lafcia  à  i  Guerr ter*  gli  feudi 

Lafcia  dico  quell'armi . 
Her.  Ch9  io  lafci  in  abbandono 

L'armi  del  mio  T orquato  >  lo  prende 

Sei  pur  folle  fel  credu 

Gli  moftra  la  Croce  « 

Che  bimana  ditti  fai 
Lcf.  Cmdelìjjìma  Henna  $ 

Con  quelfe^no  fpietato  ah  che  mifeaccì 
j   M9vccidi  ?rii  dijiruggi 

Fuggi  Lesbin'U  odiata  vijla  figgi*  via 
Her.  Cos'hauejji  Lesbino>ò  Ciei Vjfon fola* 

E  fra  tanto  dolore 
!   S  hò  perduto  il  mio  ben  chi  mi  c*nfolc& 

Effimero  piacere  ombra  di  rifo% 

Apparendo  in  quel  vifo  , 
1  Ogni  contento  à  qnefto  cuore  inttola  9 

E  fei  mi  crucia  ò  Dio  chi  mi  confola  I 

Chi  mi  confola  ò  Dio  , 

S'hò  perduto  il  mio  bwf, l'idolo  mio . 

SCE- 
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SCENA  V. 

S.  Crefcentiano  armato  • 

S»Cr        Là  mìei  f enfi  olà ,     [credete  ? 
V-X  Che  vi  credete  voi  »  che  vi 
Vn  perfido  telo  » 
Del  genio  tubetto  » 
Z4    fra  le  [tette  » 
^1  danni  del  Cielo 
vibrar9  vi  penfate  ì 
Non  lo  credete  nò  voi  v'ingannate  • 
La  faetta  che  contro  del  Polo  » 
Da  vrì  huomo  fpietato  s'aggira 
Benefpeffo  torcendo  il  fiso  volo 
Nel  fuo  crine  piombare  fi  mira 
Hanno  le  colpe  tee  fempte  per  vfo 
V empio  nel9opre  fue  tende?  delafo% 
JZ  voi  arme  lucenti 
Si  fpoglia ,  e  butta  via  Tarmi  * 
Per  cui  fai  noto  ad  vna  folle  amante 
Lungi  da  Crefcentiano,  in  abandono 
Alla  forte  vi  dono  i  e  adejfo  imparo  » 
Che  contro  il  fenfo  tio 
Sol* l'affetto  d'vn'Dio  è  forte  aciato  • 
Via  memorie  di  Marte 

Col 
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Col  V adultero  drudo 
Sclerata  Ciprigna  hà  fempre  parte* 

Fuori  Pulcinella . 
Refti  con  voi  anche  Torquato  eftinto 
Crefcentian\che  ioccìfe  arde  di  7$lo 
Co  alt/ armi  ej pugnar  le  ftelle  al  Cielo* 

SCENA  VI. 
Pulcinella  . 

[tftint* 

Fui.  TV  lefte  con  voi  anche  T orquate 
XV,  Cre(cttìari  che  l'occifct 

prence  tvocchie 
Co  chiffe  bacchettone  delle  fehe* 
O  và  patrona  meta 
A  cerca  lo  morofo  •  lo  romito 
Nane  fatto  polito ,  ò  fior  Torquato 
Chi  Chaneffe  penfato.  piange  ahi,  ahi. 

SCENA  VII. 

Lesbino,  e  Pulcinella. 

Lcf  T^Ylcinella*  che piangi} 

Pui.  X    Chiango  lo  morto  .  E  tu  che  e 

endoiùno 

Non 
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Non  fei  come  Torquato 

E  fiato  fìnaff arato  .  ah'hcf 
Lef .  Già  la  so  ,  efo  bene  » 

C/?e  per  quejìo  gran*  cofe 

Prepara  hoggi  la  forte  al  tuo  confetti*.* 
Puf.  Haiie  fatto  pè  forte  tkfhmwito 
Le£  Vedi  queWarmi  ì fono 

Di  T orquatOfChe  occife  il  moftro  crudo 
PuL  Manco  mal  farà  vino  il  mofio  cotto», 
Lef.  Chìfta  cofluiyè  à  ciascheduno  ignoto? 

Se  Crefcentian'Foccife,  e  che  no  prendi* 

Tu  quelle  Spoglie*  e  à  Flocco 

Vanne,c  co  dir9 che  rìntn\%ajli  al  drago 
Gl'indomiti  furori 

Domanda  i  premi,  égli  douuti  honori  ì 
Tul.  Dice  buono  à  fèfo  raga^uotto  [ni 

Vò  fa  proprio  à  fm  modo.orsà  alle  ma* 

Come  fe  fa  sò  inhmoglìo  à  mette  cn* 
Lesbino  lo  va  vertendo,  [coppa  i 
Lef.  E  quefto  il  petto  à  botta  > 

Che  fi  addotta  così  ♦ 
Fui.  Mefer  sì ,  mefer  sh  mi  sò  mortaro 

Sterne  à  fa  lo  fauore  li* Elmo 

Lcf.  Sei  pur  che  \dolce  hutnore  i  è  quejlo 

Di  cui  scorna  la  fronte 
Puh  Adagio  bene  meo  me  par  no  monte  • 
Lcf.  ,  Queft9  altr'  amie  ti  vefto  . 

Prende  la  goletta.  Pul. 
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PudL  Dimmi  Lesbin  pi  gratta  > 

E  chiffo  nò  collaro,  ò  ria  croatiaì 
Lef.  Al  tuo  fianco  $* appenda  » 

Jguefta  famofafpada  > 
Pili.  O  così  va  polito 

La  fpada  haurà  la  fame,  eio  appetite 
Lef.  Nora  vanne  dal  Conte 

Dì  5  che  V Drago  occidejli  • 
Pili.  Pè  dirtelo  alla  bona 

Iffonol  crederà  >  che  chijfa  faccia 

Ch'àna  cera  poltrona 
Lef.  Dille  che  Ifommo  Clone 
\  i  7  *ami?i  ftrò  L'ardire  • 
Pul.  Vò  che  mini  fri  Marte  y 

Che  come  nò  f or  dato 

Me  farà  chiù  gran  parte  • 

Mò  me  refoluo>e  vado,  en  fede  mir 

Regalane  te  buoglio  alVofieria  »  \  fojj 
Lef.  Sta  forte  Le  sbino  , 
Che  à  fiera  tendone  9 
Ingiù  fio  ,  e  fellone  > 
Ti  sfida  il  de  fi  ino* 
Sta  forte  &c* 

Serpe  garrula  voce  ; 

Che  V  Dragone  feroce  * 

Jroffe  da  Crefcentiano , 

O  pHf*t>et  otrafia  eftmto  alfuolo  ; 

0  pur 
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O  fur'per  oprafua  efìinto  al  fuoU  i 

£  perche  ciò  permiffe 

In  virtù  del  fuo  Chrifto  » 

Fà  sà  quefti  contorni 

La  fede  à  me  nemica  odìofo  aquifto  è 

Opra  così  fubblime  >  e  buono  auuifo 

Difupporre  al  derifo  : 

Cinto  d'armi  non  fue  > 

JH  abbia  i  vanti  non  fuoi  Pulicinella  i 

E  neWinettie  fue  il  Conte  infteffo* 

Opra  creda  di  Marte  * 

V eccidio  della  ftrà 

Che  à  far  grafia  maggiore 

Il  fuo  vigore  in  huom'fi  vil*comp4ìte* 
Sì  sì  nemico  Cielo 
Che  mai  ti  crederò 
Mà  d'inganni  audace  telo* 
Pertinace  agirerò'-, 
Pugnerò^  vincerò*  e  contro  ti 
Contro  l'odiata  fc  jempre  più  crud9 
Sarò  $  ogni  pietadevnf pino  ignuuo* 
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S   C  E  N   A  Vili. 

Conte  Fiacco ,  Piamo ,  Lucio,  c 
C  orte  in  habito  da  Città 
Camera . 

[baci* 

C.F1  {~>He  fi  tarda  ò  compagnia  che  fi 
V^i  Già  la  C  efare  a  fpada 
Sitibonda  difxngue  i  feempi  intima , 
Chi  èfeguace  à  Giesà  oggi  s'opprima  » 
Chi  è  fedele  di  Chrìfto  efùnto  cada  > 
£  à  qualunque  ,  che  ardìo 
A  un  Crocifijfo  Dio  erger  altari* 
A  Cefare  obedir  oggi  s'impari. 
Già  nel  grembo  al  bel  Tifivi* 
Empia  legge  fi  raggira 
A  fuoi  dogmi  colmo  a  ira 
G ran  Tonante  io  ti  dif cerno 
[    Che  f offrir  non  fi  può  fallo  fi  atroce 
Per  *balyirti  dal  foglio  al\arìl&  Croce. 


SCE- 
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Pulcinella  armato  ,  eprimaFlauic 

da  Città  • 

Fla*  TTJ1  ,  Qttà  gionto  il  guerriero  » 

ij  Che  occife  il  mojlro  fiero  • 
Co.  G  irgli  incontro  conuiene.eccolo  aputi 
Pulcinella  ftà  paurofo  d'cntrare,qua- 
do  poi  vederi  Conte  venire  alla 

fua  volta  fugge,nia  è  trattenuto. 

Io  già  l'armi  rarfo  i 

Generofo  Guerriero  •  •  . 
Pia   l  o^  fuggite  Signore  $ 
Pul.  Tu  fel  lo  bello  h umore  5 
Co*   Signor  con  voi  fanello  . 
Pul.  Deh  f  -gnor  Barigicllo 

H aitile  pa'ien%a> 

Se  porto  chiffk  fp0A 

Sen%a  hauè  la  licen%a  . 
Lue.  E  quefi  il  Conte  Fiacco' $ 

Che  di  C^fare  in  vece  . 

Soft  iene  Hiojio  impero  . 
Put  Suorgo  pure  fgratiato 

Jffb  me  bole  acciere 

Co  no  Pero  aitefeato  • 

Co. 
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Co.  Deh  fcacciate  dal  feno 
Jguefloferuile  affanno*  e  come  puote 
Animo  generofo 
,    Cb'ad  atterrare  il  tnqftro  hebbe  vigor* 

N utrir  vano  timore 
Fui.'  E  fegnorfiraccomio 

Sgono  le  Draghe*  Draghe  » 

£  sò  gli  sbirre  $  sbirre  ? 
,   ^uanno  more  lo  Drago 

ft  onefà  chiù  la  mammane  fe  no  sbirr§ 

Tà  pè  defgratia  occide  > 

farne  cenfautre  vide 

Onne  poc'anzi  me  fefice  male 

C redendote  de  sbirre  el  caporale  ♦ 
Co.  Come  tato  valore  in  in  buom  fi  vilét 

Dite  gentil  fignore 

Fu  ben  da  voi  il  fiero  mofìro  occif0  f 
Pul.  Lo  fegnor  Conte  firacco 

Me  canufce  alla  cera  pe  vigliacco  0 

Si  bene  melo 

Lo  occifore  del  drago 
n  Eiofuongo,  e  non  eio  . 
^o.  / o  non  v'intendo 
?ul.  Chi  fa /tata ,  e  chi  fa  man* 

Lo  fer pimte  sbudellò 
\  Màio fph ho fc urano 

Lo  gran  Marth  a  me  donò 
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pulcinella  aciacca ,  occide 
Mesi  Marte  fe  ne  rìde  .  ** 

Co»  Dunque  hauefle  ìhonore 
Della  cmdel  battaglia- 
Perche  Marte  il  vigore  in  feriv'aprì  f 

PuL  Mefer  sì . 

Co.  E  pur  turba  indiscreta 

h  Dana  contese  lodi 
Al  Dio  di  Crefcentiano  • 

Pul.  Effe  chiffo  douea  qualche  pacchiano 

Co*  Olà 

Pul.  Che  diafchece  farà^chiama  le  sbirre. 

Co.  Gite  al  Tempio  di  Marte 

A  vrepar a/ gV incende  rfacrificio.  via 

Pul-  E  fe  abbite  iuditio  [ferui 
I atene  primo  à  prepari  da  cena  . 

Co.  H or  che  Marte  vn  fiero  fcempio 
Fe  di  mofiro  sì  feroce 
A  fue  lodi  ergiam  la  voce  ì 
E  volgiamo  i  puffi  al  Tempio^  Via 

Pul.  Se  non  fa  chiù  la  roma 
Chillo  perfido  dracone 
De  pollajirce  de  piccione 
PrcfU  .iammo  ala  cucina  ì 


SCE- 
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SCENA  X. 
Città ,  con  profcenio,  ò  pur  Cortile. 
Henna . 

Her.  f~\  Del  z  ago  Tiferno       [C ieh 

V-/  Delìtiofe  contrade*  an%}  del 
Zumino/i  contorni 
Mentre  >  che  fra  di  voi 
Jl  bel  fol  di  T orquato  hk  fuoifogiomi 

Che  dici  mio  cuore 

Vicino  al  tuo  bene  » 

Sperar  mi  conuiene  » 

Le  gioie  a  amore  ì 

O  pur  de  rifiuti 

Funeflo  Vhorrore  ? 

Che  dici  mio  cuore  ? 
Ah  che  non  può  Torquato  , 
Che  racchiude  ne!  feria  alma  fi  bella  » 
Nutrir  contro  di  me  fede  rubella 
Hora  iute  fi  3  che  al  empio 
Vafft  allenendo  vn  facrificio  altero  , 
Per  le  grafie  donine  al  Dio. guerriero. 
Io  men  vado  colà  dal? amor  m  'o  > 
Che  fempre  adorerò 

Ben1  ckefojfe  ai  mo  ben  fmpre  reflio 
G   2  jpip 
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Dite  pur  fempre  di  nò 
Luci  belle  -,  è  gratti j e  , 
Chi* io  vò  dir  fempre  di  fi 
Siate  pure ,  e  notte  ,  e  dì  % 
Verfo  me  più  dlfpettofe  , 
Che  lafciarui  mai  non  vò 
Dite  pur  fempre  di  nò  . 
Troppo  è  dokè  quello  firale  * 
Benché  fi  a  al  cuor  letale  > 
Che  già  vn  tempo  mi  ferì  • 
Dite  pur  fempre  di  nò  , 
Luci  belle  •>  e  gratiofe  , 
Ch%  io  vò  dir  fempre  di  fi» 

S   C   E   N   A  XI. 

Tempio  con  l'Altare  oue  èlaftatua 

di  Marte. 

Conte  Fiacco ,  Flauio  ,  Lucio ,  mi* 
mftri  per  il  facrificiop  e  Pulcinella, 
al  quale  precede  quali  vna 
pompa  trionfile . 

Co-  ^T^  Deca  a  voi  sii  quefli  Alari 

X  Offrire  incenft  rari  a  l  fiero  Dio 
Pul.  'Scuj  ami  beì.emìo 

Hcggi 
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Hoggi  ìuorno  s9 ìncenfa  cò  denari 
Co.  No  hanno  i  numi  infen  penfter  fi  rei 
Pul.  Placano  le  tornife  huommene  *  e  Dei 

Voi  ch'auete  ìuditio 

Infegnatemi  à  fà  lo  facriftio  » 

Ma  chimo ,  chiano 

Chis  s'arme^chc  ce  dlè  lo  Dio  dell'arme 
Io  rendere  le  buoglio  » 
Che  fidare  me  fà  so  par^o  embroglio  • 
Si  fpoglia  ♦ 
Co.  E  noi  fra  tanto 
Hinni  al  Gradino  intreccarem  col  cant* 
Con. ,  Flauio,  e  Lucio  à  3. 
pio  dell'armile  della  guerra  t 
' Al  cui  T eh  i 

T eme  il  deh  trema  la  terra* 
Ha.  Del  mofiro  furente  » 
Che  al  fuolo  cadè  , 
Lue.  La  fquama  lucente  » 
Sacriamo  al  tuo  pie  . 
a  3 .  E  del  drago  cmdeV  vinti  i  furori  %. 
Narriti  lingue  di  fioco  , 
Sjirepitofe al  brugiare  arabi  odori  • 
Pulcinella  fi  è  fpogliato ,  &  ha  acco- 
modato Tarmi  in  modo  di  trofèo 
auanti  la  ftatua  di  Marte  . 
Pul.  Ecco  cà  lo  trofeo 

C    3  Non 
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No  fe  vedde  ià  mai  cofa  chiù  bella 
L'arme  allo  Dio  da  mancia  à  Pulcinella* 

SCENA  V LT IMA 

Herina  con  lo  feudo  di  S.Crefcen* 
tiano,  e  gli  fteilì . 

I  Miniftri  fi  preparano  al  facrificio  « 

Her.XyTiEt/o  del  grati  guerriero 

V  Poflo  in  nohll  trofeo  il  terfo  ac. 
;  Ma  come  il '  fato  aharo  {ci aro 

M'afconde  di  Torquato  il  volto  akeYo  f 

Forfè  che  ad^  altro  affare 

Egli  impiegato  ajfifie  • 
Pul .  Pulcinella  fgratiato}è  chi  te  buogli* 

Herina  feoprirà  tuteù  l'cmhroglio  • 
Hcr.  Signor  qutflo  è  lo  fendo  , 

Col  quale  il  forte  Eroe  , 

S'oppofe  al  moftro  crudo  ; 

Sia  con  tua  pace  >  ò  Conte  * 

Al  nobile  trofeo  con  cuor  denoto  f 

Hora  l*a%imgo  in  voto 
Cade  la  {tatua"  dell'Idolo  rotta  in  più 

pezzi  y  quando  Herina  haurà  mef- 

fo  io  feudo  con  la  Croce  auanti 

f     ì   !  Ì  di 
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di.efia,&  in  vece  della  ftatuafi  ve* 
de  vn  demonio  che  dirà 

A  Croce  9  ahfegvo  odiato 


Hai  già  vinta  la  guerra 
Cada  t'Aitar ,  ròmni  il  tempio  à  terra. 
Vola  il  demonio  ,  cade  l'Altare,  e 
la  Tribuna  del  Tempio  ,  gl'altri 
fuggono  y  e  fi  (ente  vn  terremoto. 
Co.  Ahimè  che  farà 

Più  VQQuNumi  del  del  p /^.Fuggono  ì 

Fine  del  Atto  fecondo  con  ballo  di 
fughe ,  e  fpauenti ,  e  di  furie 


Io  ti  cedo  io  ti  fuggo 


Che fuggono . 
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ATTO  ni: 

S  C  E  N  A  I. 

Città  Con  profpettiua  ferrata . 

Lesbino,  Herìna,  e  Pulcinella, 
Le£  O  /  >  *z  ?wor£o  e  Torquato  » 
*3  Crefcentiano  t'oùcife 
Pulcinella  l'intefe  . 
Pili,  -^//o  wo#/-o 

iVoft  fe  farla  chiù  chiaro  >  e  d?/^ 
V aggio  da  bocca  vdita 
Dello Heremha . 
Her  •  Noua  per  me  fi  fiera 
Che  alla  morte  mi  chiama  » 
S'hò  perduto  il  mio  ben  viuer  no  voglio* 
Che  foffrir  non  fi  può  tanto  cordoglio 
Tu  fpietato  rio  dolore  > 
Pertinace  affretta,  i  vanni  , 
E  fol  rapido  à  miei  danni 
Per  pietà  m'opprimi  il  cuore  . 
S*hò  perduto  il  mio  ben* T viuer  no  voglie 
Che  joffrir'non  fi  può  tanto  cordoglio  . 
Pai.  Sta  à  bedè  eh* ancor  io  me  metto  il 
kef»  liiu  er ita  Signora  [chiagnert 

Grande  . 
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Grande  ,  è  l'duol9  che  v'accora  * 
Purefe  puote  vn9  alma 
Ricever  qualche  calma  al  fuo  martire.  • 
Hcr.  Nò  ,  nò  caro  Lesbinorio  vkò  morire 
S'hò  perduto  il  mio  ben9 vincer  no  voglio 
Che  [offrir  non  fi  può  tanto  cordoglio  . 
Pul.  Chijfofarà  lombruoglìo  , 
Che  fe  more  cofiei ,  vno  lunario 
Me  dite  en  ventate  5 
Che  feco  moreria  lo  mio  falario  . 
JLe£  Almen  ti  tenga  in  vita 

Defio  di  vendicare  il  gran'  Torquato  • 
Crefcentiano  l'indegna 
Dhauer  morto  il  tuo  bene 
Xfhauer  trafitta  H er ina  andrane  altero} 
Non  j  nò  y  non  fa  mai  vero 
Vanne  dal  fiero  Conte 
Dì  che  coftui  il  tuo  Torquato  vccife  » 
Dì  >  che  l'empio  inh umano 
£  di  rito  Chrlfiiano  ,  e  che  profana 
Con  vna  legge  infana  i  facri  Altari  : 
Si ,  fi  à  te  s'afpetta 
Del  tradito  tuo  bengiufia  vendetta. 
Hcr.Af/  couinci  Lesbinmi  sforai  hò  ì>io\ 
Si,fi  mi  tengx  in  vita 
Di  vendetta  gradita' alto  de  fio  . 
Le.He-4  2.  guanto  è  dolce  la  vendetta 
C   $  U 
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In  vn  cuor  tutto  apetito  . 
L*H«Ra  3*  Sà  dal  Cielo  egual  contento 

In  vn  feno  folo  intento. 
Xje.Hé.a  2.  di  gioir  già  mai  difecfs 
Pul.  Al  taffiar  mai  /;  fentiio 
L.H.P.a  3.  Dolce  calma 
■:JD  onci all'alma 


L.H.  a  2.  t£hjxnto  è  dolce  la  vendetti 
Pul.  .guanto  è  bona  la  porchetta  i 
c^Z/fa  dolcetudene 
Boi  effe  à  Crefcentiano 
Na  trlfta  amaretudene  « 
Pulcinella  tanto  d 'vocine , 
Che  di  te  ft  fa  n'acciacco  i 
Sefaprà  io  Conte  ftracco 
Che  co  burle  Venfenocchie; 
%  Sepè  fuorte  fcrope  Herìna 
Lo  neotio  de  Torquato  ; 
Pulcinella  defgr  agiato 
P  e  lo  manco  alla  berlina  • 
Le  buoglio  anaà  dereto 
Acciò  non  feopra  à  ftracco  lo  fecreto  • 


In  vn  cuor  eh* è  tutto  offese  • 
Pul.  .guanto  è  bona  la  porchetta: 


L.H.a  2.  E  coi  mali  ] 
Pul.       E  con  l'aglio] 


ancora  alletta 
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S   C  Ex  N   A    I  I. 
S.  Crefcentiano « 

Signor  fono  in  Tifano 
ijoueà  fparger  il  sugne  boggi  m'inuith 
JDigià  f corre  baccante 
La  crudeltà  dl  Alterno 
Sitibonda  di  f angue  a  Dìo  fedele  i 
Gid  l'Editto  crudele 
Dei  feguaci  del  del  lejtragi  intima  \ 
Pria  che  l' Tiranno  opprima 
Con  gli  tormenti  fuoi  l'alme  più  imbelli 
Gran  Rettor  delle/ielle  >  alla  difefa 
Della  crefcente  Chiefa ,  ecco  m'accingo 
£  in  gloriofo  arringo  ardito  3  e  forte 
Sfido  nel  nome  tuo  tiranno ,  e  morte* 

S   C   E   N  A  Uh 

FJauio ,  Conte  Fiacco ,  Corte,  c 
S»  Crefcenaano . 
FL  f\  Vello  y  che  còla  miri  [no. 

Atc!tfa;oda  Herìnaè  Crefcemi* 
Co.  O  come  in  noftra  mano 
Lo  conducon  li  Dell 
E  c$$ì  Crefcentiano 

C    6  Detf 
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Degl*  Augufii  di  Roma, 

Sprezzi  gl'alti  decreti , 

Deludi  ire>e  furori* 

E  ad  onta  lor  vn  Crocififfo  adori  ì 

E  poi  come  occidenti 

Il  Nobile  Torquato  • 

Che  l9 fiero  mofìro  occife  • 
S.Cr.  Conte  *  cbio  fia  Cbrifìianè 

Lo  confeffo  ,  &  è  mia  lode  ; 

Ma  chi  dice  ch'alia  morte 

Io  recaffi  Torquato 

Teffe  contro  di  me  perfida  frode . 
Co.  L'afferifce  Lesbirì  Herina  il  dice 
S.Cr  Sono  d'un  infelice 

Le  folli  e  gl'amori .  Odimi  Conte 

Come  occider  pofs'io  > 

L'occifore  del  drago , 

Se  del  drago  occifor  quello  fon*  io  . 
Co  Come  ?  t  i  il  drago  diroccafti  a  terrai 
S.Cr.  Sifignor  io  fon  quello , 

Che  l'empia  bel  ia  vccìfi , 

E  nemico  a'applaufi  » 

S figgi]  gl'incontri  tuoi  ,  quando  venifti 

Aa  ammirar  fienaio  il  fero  drago  • 
Co.  Ma  cheffti  dell  armi  , 
S.Cr  Perche  f.tron  cagio  ie  •> 

Di,  deftar  nel  mio  feno  interna  guerra  , 

Le 
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Le  rigettai  per  terra  - 
Co.  Dunque  fe  per  tuo  tnezzp  % 

Pofe  la  morte  ali9  empia  belua  il  freno  » 

10  f  attracchilo  tiftringo  a  quefto  feno  • 
S.Cf  •  Signor,  fi  grandi  honori  » 

Al  mio  Giesà  confacro  > 

Nel  gran  braccio  di  cui  tant*  operai: 

11  gloriofo  aquiflo,  {Chrifio. 
Ch'opra  fu  del  mìo  Dio  »  s9afcriuaa 

Co.  Taci  »  acchetati  amico  > 

Nomi  cotanto  odiati  9 

La  tua  lingua  abandoni  • 
S.Cr.  Ch'io  abandoni  il  riuerito  nome  » 

Che  nel  Cielo  è  fi  Santo  > 

JE  nel  mondo  tremendo  >  e  nell'inferno  % 

Non  fa  ver  in  eterno . 
Co.  A  bafian^a  [piegammo  i  nofirifenfi 
S.Cr.A  bafian^a  5  e  non  mai 

Fia  finuocar  Giesà  . 
Co.  Bafia  dico  non  pià  ; 

E  tal  nome ,  e  tal  legge , 

V olontario  abbandona . 
SCr.  A7  cn,  non,  nò  >  non  fa  mai  vero  1 
Co.   S  ì ,  sì ,  sì  j  che  pur  farà 

1 1  refifiere  a  me  è  van  per  fero  . 
S.Cr.  Ch'abbandoni  il  mio  Dio  è  vanità. 
Co.  Si  ,  sì  ,  sì,  che  pur  farà. 

C    7  $Ct, 
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\Cr.  Notti  non  y  nò ,  non  fia  mai  ver*  • 
Co»  S'io  mi  [degno.  S.Cr.  Noi  curo  • 
Co.  S'io  m'infurio  •  S.Cr.  Noi  amo. 
Co.  Tà  ten'burlh  &  io  da  fenno , 

Opravo  con  rio  tormento  • 
S.Cr.  Della  pugna  attendo  il  cenno 

Che  tà  ceda  io  folpauento  • 

S.C.Co.a  2. Per fentiero  di  procelle» 

Co.   Già  nel  regno  tenebroso 

S.Cr.  Colasi*  fra  l'auree  Jielle 

Co.  A  goder"  1  r ,  r  * 
c  ^  VI  *•  »  i  folofiva 
S.Cr.  A  patir  j  J  J 

Co.  77  tuo  cuore  1  rir    ^  ^ 

f.Cr.  //  m/o  cuore  ]     '      r  J  •  ■ 
.Cr.Co.à  i.femprc  fono  le  sfere 
Co.    ^  cfo'         //  penare*]  tutte  rubeU 
S*Cr.  A  chi  brama  il  gioir9  ]  /e 
S.Cr.à  2.  Per  fentiero  di  &c.  come  fopra. 
Co.  Appagar  vò  tuo  de/ire 

Conducete  cojìui  nel  Tempio  a  Gioue* 
Fuoco  immenfo  s'accenda: 
O  al  gran  T  onante>offra  pietofi  odori* 
O  la  vita  gli  tolgano  gl'ardori 
Sententiammo  >  e  feguite  • 
Via  con  parte  delia  Corte  • 

S.Cr. 
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S.Cr.  Jguella  fè  eh9  io  diedi  a  Dio* 
Vò  feguir  in  fino  a  morte  > 
Che  non  fanno , 
For%a  9  e  inganno  * 
Ritu%^ate  vn  tal  defia 
Chi  non  teme  di  morire  »  Ite 
Anche  in  me\%p  al  patine  s&pre  for~ 
Quella  fè  &c.  via  con  foldati . 

SCENA  IV. 

Pulcinella  con  valigie,e  poi  Henna . 
Pili.         fi i  ha  caualle  de  retuorno 
V^J  Che  mi  priejti  alla  vettura  > 
Già  che  voi  la  mìa  fuentura  > 
Ctìeo  parta  in  chiffo  iuorno  , 
Chi  ha  caualle  de  retuorno  • 
Her.  Pulcinella  che  fai , 

E  così  m'abbandoni  f 
Pul.  Degratia  me  perdoni  bojforìa  9 
Vado  vierfo  de  Romma 
Pè  lafcià  pi  ce  ardì  a  . 
Her.  E  diche  terni  ? 
Pul.  Chillo  Conte  arraggiate , 

Sà  che  ho  fìnto  Torquato*  fe  cerìcappo* 
O  me  coce  imo  a  vn  fotm  > 
O  doppo  battermi  emuifo  , 

C    2  Me 
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Me  fàflare  deiuno  almeno  vn  iorm  t 
Her.  Senti  :  il  Conte  è  placato  » 

Quando  fecipalefe» 

Ch'era  da  Crefcentian  Torquato  occifoP 

Del  tuo  faceto  humorgli  diedi  auuifo 

E  che  trouajli  a  cafo  * 

l?armi  di  quell'Eroe>&  et  fen  rife  ♦ 
Val.  Hot  m*  affamo  alquanto  , 

Se  chiffo  rifo  non  fe  cagna  in  chianto  • 
Her.  Non  temer ,  mà  il  punto  èfolo , 

Se  veramente  Crefcentiarì  Voccife  • 
Pul.  Cancarofe  Vaccife  » 

Se  C refe  enti*'?  lo  dìffe  % 
Her.  E  come  diffe  f 
Pul.  Diffe  mo>  e  poi  diffe  ;  dijfe  lui  * 
Her  Ma  come  dijfe 
Pul*  Vanne  e  dincelo  a  lui , 

Che  lo  dirà  chiù  meglio  . 
Her.  Sei  pure  il  gran  balordo  , 
Pul.  Ma  come  Ih  aggio  a  dicere  # 

Se  non  me  na  recuordo  . 

SCENA  V. 

Flauio  ,  Lucio  ,  c  grifteffi . 

FU.         Con  qual  arte  rara  [para. 
\Jr  11  fuoco  ifìcjfo  a  rìnfrefcare  im- 

Lue. 
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Lue.  Io  per  me  non  faprei 

Jgud  fia  maggior  fiupore , 

O  ch'il  fi*oco  non  brugi , 

O  che  non  ema  Crefcentian*  l'ardore  • 
Her.  Parlan  di  Crefcentiano , 

Offeruiamo  il  difeorfo  •  [mia, 
PuL  V'haggio  qualche  remuorfo  in  fede 

Chi  offerua  i  fatti  d'autre  5 

Principia  a  fa  la  fpia  . 
Fla.  Con  qual  nobile  ardire , 

Sprecò  del  fiero  Conte  ire,  e  furori , 

Gioue  derife,  e  cimentò  gl'ardori .  [eia* 
Lue.  Entro  del  fuoco  Crefchiano  aghiac* 

Fuori  del  fioco  il  fiero  Conte  ahrugia  > 

All'vn  fa  feudo  della  Croce  il  fegno* 

L'altro  confuma  ferocia  di  fdegno  . 
Fla.  Che  paxjja  dyvn*  Mortale  ? 

Perdonan  gì'  Elementi  a  Crefcentiano  j 

Egli  crudo  ,  e  inhumano  * 

Voi  che  Torquato  cada , 

D'vn  Carnefice  vii  folto  la  fpada  • 
Her.  Di  Torquato ,  e  che  dite  ì 
^?ul.  Come  fauta  a  fo  nome  • 
Fla.  Dico  y  che  reàfenten%a  » 

Lo  condanna  alla  morte  • 
Her.  Ma  qual  Torquato  è  quefii  ì 
Lue  .Quegli ,  che  l'mofiro  occife  > 

C  a  Her» 
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Her.  C ome  ,fe  quegli  terminò  U  vita  , 

Per  man  d'empio  Eremita . 
Ha.  V'ingannate  ancor  voi , 

C ome  dehfo  fk  l'fteffo  Conte .  [iettò 
Lue.  C refeentiano ,  e  T orquato  in  vn'fo* 

Son  due  nomi  diuerfì  > 

Torquato  fu  adorator  de  Numi  9 

E  Pifteffo  dopoi 

Adoraior  di  Chrifio ,  è  Crefcentiano  . 
Her.  Ah'defiino  inhumano  otte  mi  guidi* 

Don'  è  qmfio  T orquato  £ 
Ha.  Libero  dalle  fiamme  , 

Che  nocer  non  poterò  il  forte  Eroe  > 

Ricondotto  prigione* 

Se  non  cangia  penfiero , 

Perjenten^a  di  Fiacco,  e  d'empia  forte 

Sarà  da  gente  rea  condotto  a  morte  • 
Her.  Deh  per  pietà  oue  et  fi  troua  adita  , 

Dallo fiame  di  lui  pende  mia  vita .  : 
Lue.  Seguimi  ch'io  tiferuo .    via  . 

SCENA  VI. 

Lesbino ,  Henna ,  e  Pulcinella . 
Lcf.  TTfSrmati  llerina . 
Her  X7  Che  pretendi  Lesbia*  ì 

S'io  qui  rejto  vn  moment* 

11 
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llviuer  di  T orquato  ecco  già  [pento  » 
Lef.  An%i  morto  per  fempre  , 

Se  tu  non  corri  ad  implorargli  i  giorni 

Dal  Prefide  adirato  i 

Ei  cader à  fuenato  ; 

E  perche  vivi  poc'anzi  » 

Nuoua  così  improuifa , 

Men*  venni  a  ritrouarti  » 

Acciò  del  Conte  Fiacco  9 

Dìfcuoprendoti  al  fine  9 

D'affinità  congiunta  )  ei  poffa  almeno 

Al  decreto  di  morte  imporre  il  freno . 
Her.  Saggiamete  difcorrhandiam'dal  Co* 
Lef.  Io  veloce  ti  fìeguo  »         [*e.  via* 

Sarà  bene  mia  cura, 

Di  trattener  ce  fin  , 

0  d  hi: e  vada  a  riportar  frauuifo» 

Della  gratta  ottenuta  > 

Fin  che  sballi  recifo  il  capo  a  terra  i 

Mora  pur  Crefsentiano  > 

Se  non  tu  ffo  dell'alma , 

Habbifi  almen  del  corpo  fuo  la  palm§  • 
Pili,  .^nante  embruoglie 
So  d  fi  ino 
M 'a  a  fino 
Ne  raccoglie  : 
Eo  fiupifeo 

Cre« 
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Crefcentiano  >  e  Torquato  no  capifcè 

Ne  capirlo  mai  poffo  , 

Che  mammata  me  fece  Vcapo  gruoffo . 

S   C   E   N  A  VII. 
S.Crefcentiano ,  Flauio,  e  Lucio  • 
S*Cr*/^  H  hoggifinifca  i  giorni  % 
V«i  E  decreto  àhiino  > 

Se  le  membra  abbandona 

Mora  queft'alma  mia  , 

Ynqua  già  mai  non  fia 

Che  abbandoni  Tiferno  ; 

Sarò  per  voi  nel  del  guerriero  eterno 

Eeh  non  piangete  amici 

A  Dio  men  vado  ,  e  a  voi 

Dell9 eterno  goder9  caparra  io  lafcio  > 

Pene  ?  tormenti ,  affanni , 

Sdegni  >  direi  tirami ,  e  crudeltà 
Fl.Lu.à  zJmpetra  sà  nelCielo  a  noi  pietà 
$.Cr.  Coraggio  Guerrieri 

Ad  ef pugnar  gl*  Imperi 

Sono  in  mano  al  patir  V armi  più  vere  ; 

Sì  5  sì  vi  lafcio  amici  > 

T roppo  indugio  ad  vnirmi  al  amor  mio 

Addio  caro  Tiferno  ,  amici  addio  .  via 
]Luc-  Vanne  pur  fri  leftelle  » 

Ch9  a  focena  le  pene* 

Non 
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Non  baiirem  per  Giesù  anima  imbelle  « 
A  2.  Moriremo , 

Cader  anno  gl'affanni  nel  fuofo 
Periremo  , 

Sorgeranno  le  gioie  del  poh  • 
Fla.  Che  bella  ventura* 

Da  vn  breitc  penar  » 

Si  prona  il  gioir  . 
JjlC*  Che  nobile  vfura  ; 

Da  un  corto  languir 

Si  compra  il  goder . 
Fla.  E  fevn  affanno  breue 
Lue.  E  fe  vn  dolor  eh9 è  lieue 
A  a.  Vale  quato  mai  vale  eterno  V4  bzt& 

Su  recate  il  morir9 >tormenti:e  pene. 

SCENA  Vili. 

Sacerdote  che  fari  Magrino,e  Cote. 
Sac  T7  y  faggio  aunifo  ò  Conte  » 
jl    Che  diroecata  al  fuolo 
Debba  cader  la  temeraria  tefia  , 
Che  con  legge  funefla^e  dogmi  rei 
Tenta  il  culto  atterrare  a  noftri  DeìJ 
Cada  l'empio . 
Co*  Il  reo  pur  cada  . 
5ac«  Fiero  feempio  • 

Co. 
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Co.  Cruda  fpada 

Sac.  Soura  l'empia  cerulee  . 

A  2.  Apra  de  lira  vltrice  vn  api  a  [Ir  ad  a . 

Sac.  Cada  l'empi* 

Co.  Ureo  pur  cada 

A  2.  Cada  cada  . 

Co.  Se  legge  funefta  » 

Z>'wi  Nume  fuenato 

Con  rito  fpietato , 

Rouìne  ri  appresa  ; 

Giàfento  nel  feno  , 

Cfo  auuampa  l'ardore  $ 

£  crefee  il  furore* 

Di  giufto  veleno  f 

Orde  fuetto  cadrà  l'empio  germoglio. 

Che  cotro  i  Numi  bà  d'malfxrft  or* 
Sac.  Cadalempio  &c.comefopra[goglio. 
Co.  Che  plebe  incollante 

Atiue^xa  a  fallire  » 

Difpre^V  il  T onantt 

Lo  poffo  capire  9 

Intendere  lo  so  ; 

Mà  eh* altro  Signore 

JD'illuftri  natali 

Gli  Numi  immortati 

T uni  habbia  in  horroreì 

Capir  non  fi  può  • 


TERZO.  1* 

$ac.  Cada  tempio  &c.  come  f opra  i 


SCENA  IX. 

Pulcinella  da  Corriere ,  e  varie  genti 
che  non  parlano ,  ma  con  vari; 
lazzi  lo  trattengono  • 

pul.  "\T0w  me  broglio  ferma,  ò  chiffa  i 
X^l  Par  che  tutto  lo  monno[bielU 

Maggia  sà  chiffo  torno  > 

Da  fa  gli  complimenti  a  Pulcinella  ì 

Songo  fatto  è  lo  vero  , 

Dello  Conte  cornerò , 

Che  ad  iftan^a  d'H erina 

Co  sà  carta  comànna  , 

Che  fe  trattienga  alquanto  la  liuflitU 

Onne  fefiermo  vn  paffo  , 

Lo  capo  di  Torquato  ieccoie  à  baffo  . 
Varie  genti  ?  che  gli  fanno  riucrenza* 

c  partono  fenzsa  dir  cofa  alcuna^ 

eflo  à  loro . 

Voi  non  ftete  allo  cafo  > 

Cò  tante  riueren%e  > 

Mò  me  date  fui  nafo  . 
Altri  con  maccheroni^  chcàcenn0 

Tinuitano . 

O  chiffa 
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Ó  chiffel  è  truoppo  gran  tentaiiune » 
Me  fati  prevarica  le  maccharune  • 

Gle  neiafciano  prendere  due  bocco- 
ni, e  fi  ritirano  alla  feena  facen- 
dóìi*  cenno,  poi  partono  i;i 
£  faie  fé  sò  bone  5  ò  che  difdetta* 
Me  fa  perder  gli  gnocchi  la ftaffett*  % 
Anemo ,  e  core 
Secotiam'  lo  viàggio  , 
Che  fe  fcampa  Torquato  5  me  farà 
H crina  degli  gniuocche  in  quantetà. 

Vole  entrare  in  vna  feena  didoue 
dice  ,  vna  voce 
Chi  vì  là 

Puu  Ronna  • 

\océ  Chi  vàia  tirindrìo  « 

Pui.  Co  le  bone  >  ò  henemio  ; 
Pè  quanto  io  f cerno  , 
Un  fa  %a  Fata  i  a  ,  eie  in  Tiferno  ; 

Altra  voce.  Chi  uà  L,  chi  và  là  per  qui 
v    d'intorno ♦ 

Pili.  Chi  và  là*  chi  và  là9va  là  nò  cuorno 
Rumqres  fttge,  (indiani  da  sautro  loco  • 

Si  vede  vn  ombra  con  fiamme,  e 
Pulcinella  cada  per  terra  . 
Ahimè  fuongo  fpedito>al  feoco,al  fuoco. 

SCE- 
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SCENA  X- 

Herìna  ,  e  Pulcinella  in  terra  • 
Her.  T  L  cuor  non  fi  fida. , 
Ji  'Son  troppo  fnnejli  : 
Gl' affetti  ce  le  (ti  , 
Con  che  ne  rimira  * 
Cofiante  nell'ira  > 
Za  forte  homicida  J 
//  cuor  non  fi  fida  5 
Zo  fguar  do  f vietato >y 
D'vn  aflro  maligno 
Pul.  0  fortuna  Imateca >  ' 

//o  rotto  c&f/fà  f palla, e  chiffa  mi€Cé  l 
Her.  Pulcinella  5  efee  /a;  ? 
Pul.  Pajfame  fi  Caronte  9 
C#  corame  so  trafato  > 
Poi  f  iremo  le  conte . 
Her.  C oi  fi gnafii  quel  foglie  i 
Pul.  ^  m  fiere  F  Luto*  '  dare  lo  huogli*^ 

SCENA  XI. 

l  ucia ,  e  gl'ifteffi  • 
Lue  ^Tp  damontajti  alla  fine 
JL   0  di  quefte  Contrade  > 
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Lucidiamo  fole  in  mar  di  f angue  • 
Her.  Ahimè  ,  che  largue 

Il  fimo  mio  a  i  dolorofi  accenti  j 

Dimmi  feruo  ìndi fcr  età 

Della  carta  ,  chefejl,  ? 
Pili.  Eccola  cà  pulita  , 

Priènnela  ,  e  bà  da  te  > 

Che  portarla  chiù  in  là  non  fàpé  me  • 
^Chi  balkivafciamànu  ombre?*  fcìamme* 

Demcnij  en  quantità  r  no  fà  permè  ? 

frienneU  >  e  bà  da  te  .  [juatox 
Mcr*  Ahimè  >  che  farà  morto  il  mio  Tor* 
Lue  Sì ,  sì  morta  è  T orquato  , 

An%i  che  rotto  il  velo  ? 
^2)iquejiafragilvita  , 
*  Fine  Crcfcentiafper  fempre  in   Cielo  4 
Fui»  jtfò  /o  mare  fé  turba  ? 

Mò  me  piglia  àfgrugnune  » 

Vado  à  trouà  colui  de  Macherune,  via 
Hcr.  0  del9  che  afcolto  5  Amico  ed*è  pur 

Si  ?  sì  ch'empio  deftino  [veni 
t  Sorge  contro  di  me  fempre  più  fiero  } 

Harra  Giouin  corte fe 

Li  Torquato  mio  ben' i'vlt imo  fine  • 

Vn  alma  che  vien9  meno 

Anche  de  fuoi  dolori 

G>jta  fuggendo  il  perfido  veleno  # 

Lue* 
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Lue,  Giunto  al  luogo  temuto  > 

Crefcentiarn  genero fo  > 

Orò  conrevder  gratie  >  &  il  perdona 

Per  chi  teffefe  ci  chiede  y 

Che  più  ì  hackrfi  mira 

Al  reo  minìjÌYO  il  temerario  piede  » 

Che  ad  attimi  fi  grande  > 

(X  irritato  ò  coitfitfo  alzò  lafpada  % 

Cotro  del  forte *  Heroe>e  cadde  al  fuolo* 

La  fiia  tefia  recìfa>c  l'alma  al  Polo  • 

Viddefi  alì'bor  .  .  5  * 
Her.  Jìafia  amicano  pithhaurebbe  il  cori 

Senfi  per  te  più  grati  > 

Segle  lo  permettete  ti  mio  dolore  • 

Secondi  il  tuo  defir  propitia  forte*  via 
TuUQ.Gra  turba  di  pe fieri  il  fen*gl*  opprime 
Hcr.  Secondi  il  mio  defir  perfida,  morte  « 

Dunnue  infino  da  Roma  > 
%  Per  l'V mbrie  riue  a  e  leTofcanevallh 

Jgtià  ten\portafti ,  ò  federata  H crina  * J 
1    Aai,  del  tuo  Torquato  5  f 

Foffi  con  le  tue  acci  fe  empia  homicidu  # 

Seruo  ,  Lesbin  ,  fortuna , 

I ngh  jì  jjìrno  fato  mi  tradii  e  * 

An%i  nò  ,  che  io  f teff  a 

La  traditrice  fai ,  io  folle  amante  j  \ 

Cherauìfar  non  feppi  % 

Di 
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Di  Torquato  la  vaoce^él  bel  fembiante 
JRifoluiti  cuor' mio  io  vò  morire  , 
Per  rnè  cadde  e f angue  à  terra  > 
Jlbelliffìmo  Torquato  ; 
Sì  mio  cuore  divietato  » 
gii*  Tu  mouejii  f  empia  guerra  > 
Tà  appQW  afti  il  rio  martire , 
•  Rifluiti  cuor  mio  io  vò  morire . 
Per  vn  letto  fiera  bara  * 
Per  gli  naflrì  empie  ritorte  % 
Per  del  tie  horror  dijnorte  » 
Là  tua  Herina  ti  prepara  > 
JDuol  t'arreca  >  e  non  gioire  % 
Jtijvluiii  &c. 

S    C  E   N  XII. 

Lesbino ,  &  Herina . 
Lef.  O  7->shche  più  ti  refiuìBerina  muori: 
i3  ìaurarìjìne  vna  volta  i  tuoi  dolo* 
Hcr.  ììé  Lesbino  >  Lesbino ,  [m 

^j  (ì  fono  i  contenti  > 

C&e  van^ajli  à  quefto  feno  ? 

Lcf.  Se  V tuo  deftin*  più  rio  , 

Sempre:gira  ìàf&i  che  far  pcfAc  ì 
Her.  In  fi  fiero  periglio 

Txeh  Uàmmi  per  pietà  qualche  configlio* 

Lcf.  Il  tuo  fido  Lesbino  > 

Contro 
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Contro  la  forte  rea  à  vfcir  d*impaccio  # 
Vn  ferro  ti  prepara  >  e  dona  vn  lacci*  . 
Gli  da  vn  pugnale  y  &  vna  corda  . 
Her.  Doni  da  difp  erati  % 
Difperara  ricetto  9 

Sciorrà  da  tanti  mali  il  groppo  indegn§9 
Col*  laccio  vn9 empio  legno  > 
tSZuefla  punta  crudeV  col  fito  ferire  » 
JRìfoluiti  cuor  mio  io  vò  morire . 
$à  paffioni  < frenate*  b  ia  vi  sfido  9 
Ecco  che  Farmi  impugno^  già  m'occìd^ 
Luce  odiata  del  mondo  bora  ti  fuggo  % 
Spalancalo  già  fcerno 
Più  gradito  di  til Sorrìdo  inferno  * 
Sì  >  sì  animo  forte 

Le  tua  vita  occidefii  hor'vanne  a  mortel 
Le£  Vittoria  Lesbino  vittoria  >  £via 
Dagli  regni  della  mone  » 
A  Lesbin  sy intuoni  eviua  > 
Spunti  il  rifo  su  la  riua  > 
Doue  il  pianto  hà  fiera  forte  ; 
E  del  biafmo  in  su  la  fede  > 
Degl'applaufi  inuitto  herede , 
A.  lui  nafe a  eteri  a  gloria  * 
Vittoria  Lesbin  vittoria . 
Forftfrà  foco  morirà  Henna  , 
Ejlinto  è  Crefcentiam ,  e  chi  non  vede 

Nel 
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Nel  fu*  T efchio  rccifo 
Sueltìi germogli  alla  crefcente  fede  • 
Scancellarli  di  Chrifìo  ogni  memoria^ 
V mòrta  Lpbm  &c. 

SCENA  VLTIMA. 

Angelo ,  e  Lcsbino . 
An.  *TT*_<2Ci  lingua  protema  » 
JL    J^ai  vitto  rie  ti  fingi  » 

^uài  suina  ti  fogni  i 

A  C refcentian  fi  dette  , 

Che  lafciò  fra  martirij,e  fangue.e  vita 

yù/ifo  ,  euma  trofeo,  gloria  infinita , 
Xc£  Cadde  per  opra  mìa  efUnto  al  fuolo'. 
An.  Sb  fe per  opra  tua  viuente  a  Volo  • 
Lé£  Perche  lo  diedi  a  mort$ , 

ri ile  far  non  potrà  del  del  le  glorie  • 
An.  Perche  lo  defii  a  morte  % 

Pìà  palefie  farà  dol  Ciel*  le  glorie  i 

ix/in-a  2, Egli  e  morto  A  r.  . 

*  K  e  avoftrijnt 

A  i*         Machina/  Lcf.  Mai  piàìpo- 

r  An-  Fièpià]trà 

Lei.    Lo  deprederò  ]    7#.  „  . 
\'$     r>     i         i  zi  inganni* 

ila.    L  innalzarono  ]  *  ° 

A  z,    Co;*  ecceffa  d'empietà 
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San  le  ferite  fue  bocche  p o  fferi  ti 

A  imprimer  m  vnfen  ^mjye  0;u 

.cf.  .^uai  chimere  t'hai  finto  , 

Bi  pur  come  t'aggrada  » , 

Che  uh  catar  Vittoriane  di  f  che  ho  vin* 
iti*  Cftinato,  efiperbo  ,  [to» 
ì  Qj^femprc contro  Dio  , 

Per  maggior  tua  mina  ergi  il  defià  > 

Sappi  i  che  a  quella  Herìna  , 

A  cai  tu  defli  il  disperato  donò  ,* 

Per  gl'errori  >  e  gl'amori 

impetra  Crefceritiano  in  Ciel  perdono  » 
apre  il  Cielo ,  e  fi  vede  S.  Crefcen* 

tiano  in  mezzo  agli  futuri  Santi  di 

Città  di  Crftello ,  &  in  vna  gloria 

fublime  la  Madonna  Santìflìma  di 

Bcluederc . 

Tà  per  tuo  fcorno  eterno 

Nelle  celefii  idee  > 

Al%a  lo  f guardo  ,  e  vedi* 

rettali  dal  f angue  fparfo  % 

Bi  Crefceritiano  imiittO  y 

N aft  er  fratti  di  glorie  ha  il  Ciel  pr&* 

In  quel  trono  fublime  ,  Iftpttoi 

Bi  doue  tà  cadefli , 

Già  Crejcentian*  rifiedc . 

LqC. 
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L^f.  Ahìiriè  dunque  Cofìui 
Belle  grande^?  mìe  è  fatto  herede  ì 

An*  ^ueWllluJire  fenato  j 

.   C7w  d  lui  farà  corona  > 
S aran  Florido  >  Amantio  , 
Ventura,  IllummatOy  &  altri  mille  f 
C7>£  0  dileguar9  u 9  duerno  empio  rigore 
Vibreranno  d'amore  ampie  faiiìlle  ; 
il//>d  5  *»/rd  infelice 
¥<htel  verace  Palladio 
Della  gran  Genitrice  il  bel  Tiferm 
Impetra  Crefcentian9dal  Rè  fuperno . 

Lofi  Ah  torméto.ah  dolore, ab  fiera  vfìax 
Che  le  vittorie  mie  per  fempre  aiti  rijla  < 

Aih  Xn  cima  al  bel  C aprano  $ 
Confua  prodiga  mano  9 
Delle  grafie  diurne  ampi  tefori  • 
Sparger  vedrem  Maria  i 
Su  con  voce  giulìua 

51  canti  a  fuoi  trionfi  il  lieto  euiua  l 
An.  E  vìua  Maria  . 

Lek  Non*  nò  .    An.  Sì ,  si 

E  viua  » 
Lek  Non,  nò    An.  Sì ,  sì  • 
Lek  Non  nò  ?  che  torbide  eccliffi  • 
An.  Sì  sì  y  che  fulgidi  euenti , 
Lek  Dìnoie.    An.  Di  gioie  $ 

Lek 
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L<?f.  Per  fempre  à  gì*  abiffi , 
&ti.  Per  fempre  à  viu  enti 
Lef.  Spietata  recò*  Àn.  benigna  n'aprh 

E  viua  »        ,  .  • 
Lef.  Non  ,  nò  .     An.  Sì  ,  $ìS 
Lef.  Foi  sfere  rotanti , 
A  il.  Voi  globi  flellanti  * 
Lef.  Tardate  pur  . 
Ari.  Recate  pur  . 
Lef.  Gli  sfortunati  giorni  • 
An.  Gli  fortunati  giorni^ 
\  2.  Ne  quali  io  ben  dì f cerno  >  •  ; 
Ali.  Empir  V Empireo  . 
Lef.  Impouerir  l  Inferno  .  • 
Lef.  5/  riempir*'  le  Sfere 

E  le  genti  nemiche  5  e  anoi  rubellc 

Con  baldanr^ofi  orgogli ,  , 

Calchin*con  pie  feruile , 

(7//  nofiri  fogli  ,  e  le  ferene  fielle  * 

Cta  oggetto  fi  pencfo 

Io  più  mirar  non  ofo  . 

Satiati  pur  crudele  > 

Nelle  no/tre  ruìne , 

Lafcia  perciò  ch'io  vada  y 
Doue  gira  più  fera 
Agl'eterni  marti/ vindice  fpada  l 
>n.  y àfpìrtù  non  temuto 
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Le  tue  vittorie  a  raccontare  a  Plut$  % 

Lef.  Spiego  i  torbidi  vanni 
L  A  [offrir  più  peno  fi  i  fligìj  affanni , 
Sol  fia  mìa  gloria  il  tenebrofo  inferno, 
E  miferua  di  rlfo  vn  pianto  eterno* 
Si  precipita  in  vna  voragine . 

An.  E  voi  del  bel  7  iferno , 
felici  habitatori  > 
Che  dal  gran  Crefcentìano 

•  Fofie  col  fangu  e  generati  all'acque  » 
Offrite  pur  o  ffrite , 
Ver  grafie  così  grandi  il  cuor  deuot* 
/Il  Santo  Heroe ,  &  a  Maria  in  voto  % 
E  di  Crefcentian'  v'infegni  il  %elo  , 
Che  nel  ma? delle  pene  è  porto  il  Cielo  « 


F    I    N  E. 


Al 
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ÀI  Sig.  Dottóre 
FRANCESCO  IGNATIO 
LAZZARI 

Per  il  fuo  Dramma  di  San 
CRESCENZIANO . 

A^ari  i  Cieli  a  te  ftillar  Vinchioflxoi 
LJCnde  fatto  ImoriaUdiPluto^à  fcherno, 
J  "Teatri*  che  fin  licei  d* Altèrno  9 
Con/aera  a  Dio  della  tua  péna  ilroftro* 

e  del  Perfio  diuin>  eh' cjlinfi  il  moftro  > 
Di  Medufa  più  fier  nel  tuo  Ti  fimo  » 
Canti  [etniche  rime  :  io  già  ti  f cerno 
Sul  Pegafio  uolar  dell*  E  .m  al  Chioftro. 

il  d'Apolfo,e  d'Ajìrea  cingi  giallori  : 
Mattami  C  refe  enti  ano  9  e  dell' Eli  fi 
Illuminato  fei  a^imei  fpkndori  * 

là  celebre  d'Orfeo  ben  ti  rami  fi  i 
Se  5  à  trarre  un  fimo  de  beati  Chorìy 
Afiendefii  col  canto  in  Par  adi  fi  » 

)el  Sig.Comc  Nicolò  MoteM  clini. 


Per 
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Per  il  medefimo  (oggetto  » 

S 7 mite  a  Crefcen  ti  an*  nell'opre  illuflri 
Labari  per  tua  gloria  io  ti  dimoflro 
£gli  vccide  à'Auerno  vn  empio  moflro 
£  tu  trafiggi  il  Predator  de  liflri  > 

S'Ei  col  fangue  del  fin  tinge  i  liguflri  $ 
Tù  ftilli  su  le  carte  vnmar*d'ìnchiofifO\ 
S'Ei  di  Fede  è  campion  nel  fecol  nojtrOi 
Tù  fuelarla  in  Teatri  ancor  t'indi  flru 

Tà  con  la  penna  ,  Ei  con  la  Croce  ottiene 
D'eternar  l'Alme^  d'illufirargFHeroh 
Tù  fcoglio  fra  gl'applaufi,  Eifrà  le  pe- 

\ne» 

jkfa  quai  fi  ano  maggior  dubbio  è  fra  noi 
Su  le  terrene  ,  e  su  l'eteree [cene 
Le  palmeti)  Egli  qttenneyò  i  lauri  tuou 

Del  Sig.Federico  Stefani  Romano 


EMINENT.MO  E  REV.MO  SIG. 
PADRON  COL.M0 

^•^S^VESTA  Poefia ' ch'è 

^  faCra,noh  deue  far  com- 

O  parf^  nel  rcacro  del  niò- 
^  ^jl  do  forco  alrri  atipici  che 
^W^|r£di  Principe  facro  .  EHa_j 
hW^ì3S^j£v contiene  il  miracolofo 
Piaggio ,  che  Coma  le  nubi  da  CJahlea 
in  Daìmacia ,  e  quindi  in  Italia  fece^ 
l'adorata  Cafa  di  Maria  Reina  del 
Cielo  .  La  religione  ,  e  la  pietà  di  V.  E. 
mi  afficurano  che  fia  per  renderfelo 
cara,  in  riguardo  (blamente  deldiuia 
(oggetto  di  cui  parla  .  Io  però  comun- 
que ella  è  gliele  dedico  >  e  la  fupplico 
ad  accorre  benignamente  con  efla  ,  la.-» 
{ingoiar diuotione  che  porro  allerto 
fubiime  delfEmin.V.  Interceda  f  ìftefla 
immaculata  Vergine  da  Iddio  benedet- 
to molti ,  e  molti  anni  tranquilli  alla_» 
Sancita  del  Grand1  Vrbano  Tuo  Zio  per 
A    2  bene* 
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benefìcio  deirVniuerfo,e  per  ficurezza 
de*  f u ci d i c i »  &  a  lei  aumenti  quella  feli- 
cità ,  ch'ella  medefima  più  fi  defidera^; 
acciò  che  la  Magnanimità  ,  e  la  Virtù 
habbiano  lungamente  à  gloriarfi  della 
Perfona  di  V.  Emin.alla  quale  con  prò- 
fondo  inchino  bacio  le  vedi  .  Di  Roma 
li  ìóM  Maggio  1 6$  i. 

Di  V,  Em'in.  Reuerendifs. 


Hu'mil'ifs.e  Diuotifs.Ser. 


Angeliia  Scaramuccia 

m 


IN  ADVENTVM 


S  S.  LAVRETANyE  DOMVS 


Ferillufiris  D.  Angelica  Scaramuccia 
Eleganciffimi  Poecae 

Sebafliani  Maioccini  Aflìjìtnjìs 

EPIGRAMMA. 

&&&&  t  Comico*  atim  Orbi,  Tragicosqi 
<S  d  &  <t'dim> 

Heroesque  canens  ,  ASufa  profana 

0^%M    tuUt  • 


Maius  opus  celebrati*,  Mufa  facrata'ta*  es7. 
Non  igitur  Mundus  miretur,  fydera  tangens 

Almi  dit  Aduentu  fers  Scaramuccia  Domus. 
Non  ideo  Ter  fa  ftum  adeat^ui  cerner %  SanftaS 

Aedes  exoptet .  Nazaret ,  &fttgiat 
Chrifìicolas cum  curetfodi  Barbara  prole s  , 

Effufo  noftro  fanguine  pinguat  Humus. 
Aft  legat  hoc  cpustaut  pertendat  grade  Vtcanu% 

ferlegathic  vcrfusÈ  femper  ad  or  et  ibi. 


in  Picenum 
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T>ì  Vittorio  Bernardino  Barbieri 
Al Sig.  Scaramuccia. 

ANTAR  ii  Situi*  altri  ,  è  d9  Al- 
<jg|  C   ^        ceo  gli  amori, 
*£j  Altri  Ut  >  ohm  art  tragici  euenti  ^ 

^5$5p§é>    E  v//^  chi  con  [onori  accenti 

*  Canto  r  imprefe  de  i  cele  [ti  ebori . 

oggi  per  far  epìlogo  dsh onori 
Tra  le  [elue  ,  trà  l'onde  >  e  tra  lucenti 
Vsberghi  entra  Angelita  ,  *  V eccellenti 
farti  raccoglie  in  sè,  di  tanti  Autori. 

Sceglie  poi  dal [uo  ingegno  alto  [aggetto 

E  Parme  ,  e  l*ondey  e  i  bo[chi  burnite  inchina 
De  U  Vergine  Madre  al [stero  tetto  • 

€)  fublimi  epifodi ,  e  peregrina 

Arte  d*  ingegno  ,  e  di  pietofo  affetto  » 
Che  ha  per  [capo  Marta  del  Ciel  regina. 


V  AV. 


L  A  VT  O  R.  È 

A  ì  LETTORI* 

PSIS^pHiftorìa  della  Santiffima^ 
M  t  *  63  Cafadi  Loreto  fu  (cricca^, 
11         ri  oltre  à  cent'anni  fono  dili- 
|f^^$$|  gentiffimamente  da  Gero- 
nimo  Angelica  mio  bifauolo ,  ed  à'  no- 
ftri  tempi ,  con  l'aggiunta  di  altre  cofe 
!  fuccedute  poi  dal  R.P.  Horatio  Torfel- 
lini  ;  fenz'alcuni  altri  >  che  il  medefimo 
hanr*o  fatto.  Di  maniera  che  fequal- 
cheduno  hauefle  defideno  fapereu*  » 
com*  ella  da  Nazarette  Circi  di  Gali- 
j  lea  ,  (opra  le  ali  de  gli  Angeli  fe  ne  vo- 
jlafle  in  Ifchiauonia,  &  indi  nella  Marca 
|  Anconitana ,  in  quelle  carte  può  rima- 
nerne pienamente  fodh'sfatto.Io  à  con- 
dolanone di  diuoti  della  Gran  Madro 
{d'Iddio  ,  mi  fon  prefo  a  ridurre  in  ar  to 
rapprefentabile  queflo  miracolofifiimo 
Patteggio  ;  dichiarandomi  incanto;  che 
fe  per  cafo  mi  foffi  in  alcuna  parte  de- 
uiaco  dalfentierodi  detta  Hiftoria>non 
per  altro  da  me  fi  è  fatto  ,  che  per  fo- 
A    4  disfare 


disfare  à  quefto  genere  di  componi- 
mento. Ancorché  fe  diligentemento 
guarderafsi  bene  dentro  alla  corteccia 
di  quefta  facra  poefia?  tutta  lontana  da 
fauolofeinuentioni,  e  da  viuezze  trop- 
po ardite,mi  afficuro  che  ci  appariran- 
no li  medefimi  fentimenti  >  che  da  fu- 
detti  accuratifsimi  Autori  vengono  di* 
moftrati.  Deuo  ancor  foggiungerui» 
ò  Lettori  >  che  io  non  hò  più  racchiufo 
in  quefta  Rapprefentatione,  che  la  pri- 
ma Venuta  di  effa  Santifsima  Cafa  nel- 
la Selua  di  Loreta  ,  dopo  hauer  varcato 
l'Adriatico  >lafciando  libero  campo  & 
penne  più  felici  della  mia,  di  poter  for- 
mar poemi  della  pofata  »  ch'ella  fece* 
nel  colle  di  due  fratelli, e  dell'altra 
nella  publica  ftrada,oue  tut- 
tauia  frequentata  da  pere- 
grinanti di  tutto  il  Chri- 
flianefimo*  diurna- 
mente dimo- 
ra. 


PER* 


PERSONAGGI. 


//  Mare  Adriatico  fa  il  Prologo  * 
Ercinio  "| 
Galliano     :     n  a^  . 
OJmildo      \  W°ri' 
Maeertio  J 
Dorica      "ì     -n  r  *  • 
Fidardo  j 
Rinalduccio  Pajìorello. 
Loreta  V edotta  nobile  %jc  mate j$  * 
Corimbafua  Nutrice. 
Damigelle  della  medejìma  » 
*Pico  General  di  guerra  . 

rrTn';:  )  c*»°- 

Liburno  Nocchiero . 
Paolo  della  Selua  Tornite* 
Cboro  di  Pa/ìori . 
Choro  di  Pafiorelle* 
Choro  di  Soldati* 
Cboro  di  Marinari . 

La  Scena  è  nelle  Selue  di  Recatali 
preflb  l'Adriatico . 
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PROLOGO/1 


Il  Mare  Adriatico. 

À{fcg{gi*j  Gì  di  doi'.e  il  gran  Padre 
4$:  *         De*  litighi  profondi, 
33  N  g>  H  dp'  correnti  fiumi 
fi?C${P^  Proceiloio  Oceano  , 
Cin  e  a  le  G.iJi  rabbuffato  il  crine, 
Coi  folgori  dell'onde 

A  i  folgori  del  Od  fiero  rifponde.  g 

Ne  di  d  >ue  1*  adufta  , 

E  moftruolà  Parte 

Di  queftaimmoòiJ  mole 

A  1'  Aufi.ro  llende  T  orgoglio  fa  fronte 

Ne  venr^o  io  qua;  ne  men^ondhora  V  Alba 

Prefala  chiaue  d'  oro 

Con  la  candida  mano 

Apre  al  carro  dei  So!  V  vfcio  fourano  » 

Ma  ben  da  quefìe  arene 

Che  han  termi n  cosl  mio  'mpero 

Infìno  al  Monte  eccello 

In  cui  del  Cielo  apparfe  il  gran  Guerrero 

10  mi  fon  moffoj  E  qua!  mi  /ìa  non  dico  > 
Perche  pur  troppo  mi  palefa  il  manto  , 

11  cui  color  celefte 

S'  agitato  è  dal  vento 

Vibra  fplendor  d5  argento  * 

E  la  mia  biarica  chioma 

Cinta  d'auree  conchiglie,  e  di  coralli, 

E  quello  fcettro  pur  non  vi  fan  noto 

Ch'  io  fon  il  vofìro  mar£  ì 

V  Adriatico  Yoltro  ?  Il  vofìro  caro 

A  6  Diipen- 


Il  PROLOGO. 

Difpcnfator  di  peregrine  merci , 
E  Genitor  à  quelle  alme  contrade 
D*  aure  foaui,e  tremule  rugiade/ 
Ma  qual  cagion  fi  noua  s 
£  qua!  inumato 
Accidente  ftupendo 

Fan  ch'io  qui  forga?Ioch'à  ben  centone  mille 

Merauigiie  preclare 

Mai  non  alzai  la  fronte5ò  voi/?  il  ciglio  ? 

E  pur  lopr*  all'  azzurro  del  mio  regno 

Mirai  fcorrer  primiero  / 

D' Argo  il  volante  legno s 

Eie  prifche  liburne  / 

Terror  di  tutti  i  mari , 

E  il  natante  palagio 

Del  Vincitor  degli  Angli . 

Nel  mio  ceruleo,  e  mobile  chriflallo 

Varcar  le  aurate  naui* 

Del  Macedone  inuitto  > 

Del  fasiofo  Epirota  <- 

Talhor  carche  di  fpoglie  3 

E  coulor  torri  altere 

Carche  talhor  di  bellicofe  fere  . 

Io  non  ricordo  voi  fuperbe  armale 

Di  Taranto  ,  e  di  Spina 

Di  poter,  di  tefor  fi  celebrate  s 

Ne  voi  raminghi  auanzi 

De  T  incendio  di  Troia  » 

Ne  voi  tragittataci 

De'  gran  figl  i  del  Tebro  * 

A'  la  giornata  horribil  di  Pàrfaglia  ; 

Ne  voi  più  forti,  e  grandi, 

£  più  ricche,  e  pompofe  3 

EpiÙYittoriofe 

De 


P  R  O  LOGO-  i$ 

De  Fece  ella  Regina 

De  T  alma  Liberta  de  , 

De  la  Vergin  Venetia  , 

De  lamia  gran  Signora  7 

De  la  delira d*  Italia,  ^ 

De  Io  ftupor  del  Mondo  : 

Perche  d*  ingegno  fiumano 

Sete  ibi  pregio,e  honor  di  mortai  mano  • 

Mauri  quelle  bianche  arene  , 

Al  palefar  de  la  magion  di  Dio  » 

Per  ofTenaar ,  facro  de/irmi  hafpinto  z 

Di  quelle  lei  ne  i  moti  T 

Di  queff  aure  la  gioia  , 

E  degli  habitator'  i  prieghi  7  e  i  voti . 

Poe'  anzi  pur  con  gloriofa  forza 

SùT  ali  accolta  de  corrier  celefti 

Con  ftupor  fopra  me  volar  Tho  villa  > 

De!a  ftellante  Notte 

Fra  i  taciturni  horrori 

Al  chiaro  lampeggiar  de'fuoi  fplendon 
•  I  moiìri ,  e  le  chimere 

De'  garruli  Poeti 

Compofer  vari  nomi 

A'  pelaghi  y  &  à'  golfi 

Ond*  hor  fen  vanno  celebrati  >  e  altieri  ? 
c  E  al  fin  non  fon  cai  vanti 

Alerò  che  fogni  di  penfieri  erranti . 

^vla  Tonda  mia  >  che  ha  riecuuto  il  Ìuibs  > 

E  che  s'  alza  à  la  villa 

Delaful>lirneCa& 

In  eui  pargoleggiò  Gesù  bambina 

Di  maggior  pregio  è  degna 

Di  quant*  altre  già  mai 

Si  muouan  de  la  Luna  à  i  freddi  sai  - 

Deh 
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Deh  perche  non  pofs"  io  nel  feno  ondofo  j 
O  Gran  Madre  Maria ,  5el  tuo  Ricetto 
Tener  1*  Imagi n  riuerita  imprefìa  , 
Come  ve  1'  hebbi  m  quel  rapido  volo 
Ver  poter  in  ogn  bora 
Goderla  luce  tua  mia  Santa  Aurora . 
Non  fia  però  che  il  gemino  fulgore , 
Di  cui  fiata  mi  fei  Vergin  ,  cor  tefe 
Da  la  mia  mente  in  alcun  tempo  parta  > 
E  laido  vi  ftarà  >  fin  che  il  Gran  Fabro  y 
Che  da  gli  altri  elementi  mi  diftinfe 
Con  lor  di  nouo  mi  confonda,  ò  purghi . 
Così  godrò  di  quefto  alto  ricordo  s 
Egodrò  diveder  l'eccelle  cime 
De  gli  alberi  frondofi  , 
Che  tetto  di  fmeraldo 
Fanno  àque'  muri  fanti ,  eglorioii  : 
E  godrò  Paure  vaghe  3 
Che  ventilando  di  colà  verranno  - 
IVIa  perche  il  Sol  co^luminofo  raggio 
Sorge  >  e  richiama  ogni  mortale  all'  opre 
Entrerò  nel  mio  liquido  Zaffiro  5 
E  non  villo  vedrò  F  accefo  affetto  > 
Che  gì'  innocenti  habitator  de*  bofehi 
Moftreran  lieti  al  Regnator  del  Cielo  > 
A  la  Vergin  Sua  Madre>e  al  facro  Tetto* 


lì  firn  dtl  Prologo. 


ATTO 


»  w  M^k  w  i§k 

\TTO  PRIMO 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Ercinio .  Cafpano. 

&àS285$5 VaI  ftl  S5i  ofcuri  horrori 
$3  Be  la  gii  corfa  notte 

*S  Inufftacolu  n  e 

5P$-$13  Di  globo  correntiffimo  di  foco  5 
Quai  lampi  sfauillanti 
Villi  fi  fon  da  parte  alta ,  e  fuprema , 
Qual  nouità  ,  qua!  merauiglia  eftrema  ♦ 
Pofcia  che  il  Sol  Io  fpatiolo  impero 
Del  Cielo  rilancio  hieri  à  le  (Ielle  , 
E  eh'  ei  di  la  dal  ì Ano  mondo  i  raggi 
Dentro  al  vafto  Ocean  rapido  afeofe  > 
Io  fianco  già  dal  faticar  del  giorno 
Mi  ricourai  fotto  V  burnii  capanna  y 
E  fopr  al  letticel  pofato  il  fianco 
Tutto  mi  diedi  à  vn  dolce fonno  in  preda  > 
Quand'  ecco  odo  gridar  5e  mi  deftai 
Al  fuon  di  quefte  voci , 
Che  Rinalduccio  vn  pallore!  gentile 
Figlio  di  Cupra  ,  e  di  Mufone  antico 
Pien  di  timor  me  nominando  elpreflè  ; 
Sorgi ,  deh  forgi  Ercinio 
Mira  che  il  mondo  pere 
D'acque  non  più ,  ma  di  voraci  fiamme  ; 
Campeggia  il  foco  a  il  foco  ne  fà  guerra  . 

Arde 
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Arde  il  Cielo  >  arde  il  mar ,  arde  la  terra» 
*  Io  forfì  al  grido ,  e  fuor  ratto  mi  efpofì 
Per  riparare  al  danno  , 
Forfè  temendo  al  mio  tugurio  incendio  ; 
Ma  vidi ,  oime  >  tutto  irraggiato  il  Cielo  , 
Et  ondeggiar  fra  le  ridenti  (Ielle 
Vn  fiume  veloci/fimo  difoco  . 
Caffiano  mio  così  tidico  il  vero 
Come  1*  origin  nofha 
E*  certa  infin  da  gli  infelici  tempi , 
Che  venne  d' Aquilon  Fhorrihil  turbo 
A  fmantell'ar  *  à  depredar  gli  alberghi  > 
In  cui  degli  Auf  noliri 
Vider  l'età  paffate 
la  lealtà,  la  fè  j  l'opre  honorate. 
Caf.  Hor  non  più  caro  Ercimo  > 
Non  vfar  più  parole , 
JL  non  t'affaticar  perch'io  ti  creda 
Del  celeite  fplendore 
Cagion  pur  nel  mio  0$  à*  alto  fiupore  » 
Sii  ne  T  eflrema  cima. 
De  F  alme  collinette  > 
Il  cui  piaceuol  dorfo 
Di  antichi  cerri  abonda  ^ 
le  cui  ben  ferme  piante 
3>i  vn  picciol  fìumicello  irriga  T  oncia  ; 
Io  del  guerriera  armento 
Dentro  ben  forti  dalle 
Chiudo  il  germe  viri!  fuperbo  ,  e  altiero  ♦ 
Poiché  hier  vidi  'I  Sole 
Xibrarfi  in  ver  Toccata 
Colà  n*  andai  per  fceglier  due  corfieri 
Da  farne  dono  al  Sapiente  Clena 
^Noftro  congiura  o  j  s  he  del  Tebro  in  riua 
"  '  "  Ricchi 


SCENA  PRIMA.;  i$7 
JLkchi  poflìede  ,  e  dilatati  palchi  > 
Ma  mentre  di  mirar  prendo  diletta 
Hor  di  vn  deftrier  la  fpatiofa  fronte ,  (di<y 
Hor  gli  occhi  atlegrijior  il  guerriero  fgua  ;  - 
Hor  il  petto  camofo ,  hor  V  vgma  forte  , 
Et  hor  de  l'altro  Y  inarcato  collo , 
Hor  il  crin  longo  >  hora  le  breui  orecchie , 
Ed  hor  il  capo  picciolo  >  &  ardito 
Sorfe  la  Notte ,  e  fosco  Y  ali  ofeure 
Si  adombrò  de  la  terra  ogni  vaghezza  5 
Ond*  io  fra  miei  paftor  colà  rn eleflì 
Di  trattenermi  infino  al  dì  naicente  * 
Intanto  allhor  che  il  Sonno 
De  T  animo  ripofo 
Tregua  de  le  fatiche 
Placidamente  fuole 
Sopir  i  fenft  3  e  ìnuigorir  le  membra 
De'  mtferi  mortali, 
Anch'  io  con  gli  altri  tutti 
Fra  que*  dolci  vapori 
Godeuo  la  virtù  eie'  fuoi  riftort  • 
Ivla  diflratto  ne  fui 
Da  vn  feroce  feompigfid 
Di  quel  Aiperbo  armento  , 
Che  dai  prefepio  vdiffi 
D'alti  nitriti  à  paragon  di  guerra 
D'  vgne  ferrate,  che  battean  la  terra. 
As  tal  rumor  io  fori! , 
E  per  fermarlo  io  cor/I  ; 
Ma  ali*  vfeir  dall'albergo 
Per  alta  merauiglia 

Iviancommi^i  moto  ,  ed  inarcai  le  ciglia. 
Vidi  volar  da  le  Liburnee  parti  5 
Odi  ;  quafi  non  dico 

Per 


«8       ATTO  PRIMO 
Per  lo  mare  del  Ciel  nane  di  foco  5 
E  vidi  efpreffamente 
Fermarfi  in  quefto  loco . 

10  eh'  à  par  de  la  mia  la  tua  falute 
Stimolò  famofoErcinio,  hauendo  in  mente 
Le  numerofe^re^ie  y 

Le  feraci  campagnie , 
E  le  ricche  capanne 

Che  fra  il  Mufone,e  il  bel  Potenza,  il  Cielo 

Con  larga  man  ti  ha  dato; 

Scender  mirando  quel  volante  ardore 

In  cotal  parte;  eh'  ei  cagion  di  danno 

A  te  non  fofle  hebbi  temenza  al  core  > 

Onde  fenza  afpettar  in  Ciel  l'Aurora 

Ratto  mi  moffi ,  e  à  te  ne  fon  venuto 

Per  darti  (qual  mi  fono)  òfpeme,ò  aiuto. 

Or  al  fommo  Signor  refe  fian  lodi 

Che  mal  non  hai ,  e  che  in  vigor  ritrouo 

La  tua  robufta.,  e  nobile  vecchiezza . 

Ei  che  puote,  ei  la  ferbi 

A  fuo  féruitio,  e  à  prò  de'  fuoi  fedeli  3 

Ma  ver  te  che  tant*  amo , 

O  eortefeCaffiano 

Sempre  virtù  ,  fempre  poter  mi  aggiunga. 
Or  qual  fia  la  cagion  dì  quel  corrente 
Nembo  di  foco  ?^  A  che  1  penfier  tifprona 
T>i  creder  ?  Che  ne  (fórni*  Che  ne  penfì  ì 
Caf.  Gran  cofa  certo  ;  ma  di  quel  c  hò  detto 
Più  non  faperei:non  è  però  eh'  altr'huomo  > 
Al  parer  mio;  vifto  non  V  habbia ,  e  forfè 

11  luogo  oue  difeefe  ,  e  oue  difparue. 
Di  queftodomandiamfol  per  far  pago 
Il  cor  j  che  di  (aper  fempr  ha  defire  ; 

Se  tanto  à  te  par  ben.  Ere.  Non  ti  repugno* 


SCENA  SECONDA.  r? 
Ma  prima  and  iamo  ad  inchinarne  a!  tempio; 
Indi  a  prender  riftoro  ,  che  '  I  tuo  fianco 
N'  haurà  meftier  de!  viaggiar  già  ftanco  . 
*/!  Ancor  chefn  quefF  etàgrau'io  mi  trio  ai  > 
Quattro  fol ,  che  tralcorfe 
Hore  figlie  del  Sole 
Son  per  lo  mio  cammino 
(Benché  fra  l'ombre  del'  algente  notte) 
In  riguardo  al  defire  , 
C  ho  di  feruir  à  te  paftor  illuftrej 
Nulla  di  fieuolezza 
Sente  la  mia  vecchiezza  . 
Ma  andiam  come  diceftì  al  diuin  Tempio  . 


CENA  SECONDA. 


®[  ^ar  eterna  con  eccelle  moli , 
Che  con  nome  di  honor  pregiato  ,  e  fanto. 
Piti  non  dimoftra,  fe  ben  dritto  miri 
Con  que1  fuperbi  ,  e  peregrini  marmi 
Che  l'alterigia  de  Inumane  menti. 
Cingi  pur  quanto  fai  Donna  orgogliosi 
Di x ^rreggianti ,  e  ipatioie  mura 
Ampia  xktià,  che  al  fin  viurà  con  quelle 
L'incontinenza  tua  ferina,  e  fozza  . 
Ornata  d  oro  eftolli  olerà  le  nubi 
Di  fmifurati  faflì  altera  reggia, 
Ch'ella  pur  fi  vedrà,  ò  crudef  huomo 
Sotto  le  fue  rouine  a  fatto  afeoia, 
Eie  colonne  iiluftw,  c  i  tetti  aurati 


Ofmildo. 

Velia  vita  mortai,  ch'altri  più  filma 


Grotte 
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Grotte  faran  di  fquallidi  colubri;  t 

jMa  il  nome  tuo  di  difpietato,  e  ingiufìo, 

Di  fuperbo,  d'ingrato,  e  d'inhumano 

Viura  co'l  Sole ,  ed  haurà  fin  co*l  mondo  • 

O  ben  felice  mille  volte  ,e  mille 

Chi  coltiuando  la  cortefe  terra, 

Fra  vaghi  bofchi  al  Ciel  volte  le  luci 

Trapana  gli  anni  fuoi  lieto,  e  contento; 

Quefto  fin  da  fanciullo 

Viuer  m'eleffi  ,  e  ancor  ch'ake  fperagzc 

Mi  promette/Ter  cofe  di  gran  pregio 

Prefiò  à  Signor  d'incoronato  crine, 

Pur  mi  rimafi  in  quefte  amate  felue . 

Se  la  viea  è  così,  com'  ogn'vn  vede 

Breue,  e  d'affanni  carca, 

E  fe  *1  fender  del  Cielo 

fcYol'  aperto  à  chi  di  colpe  è  fgombro  t 

A  che  cercarle  colpe 

Ne  le  fuperbe  corti 

In  cui  chi  fchiettQ  parla,elionefìo  ha  il  vifc 

E'  beffato,  e  derifo  ? 

Se  Phuom  per  efler  huomo 

D'humanità  conuien,ch'ei  s'orni,  e  iplédaj 

Perche  cercar  fotto  dorate  traui 

Impero  di  leon  ,  vitio  di  volpe, 

Gola  di  lupo ,  incontinenza  d'irco, 

Di  guerriero  deftrier  ceruice  altera  » 

Ira  di  drago,  e  frode  di  pantera  *  # 

O  dolci ,  o  grate,  ò  chriftalline  linfe 

Che  fotto  l'ombre  opache 

Di  platani  fmndofì 

In  letto  di  fmeraldo 

Fr  efche  correte  al  bel  zaffir  del  mare  » 

.Quanto  piafete care, 

E  quanto 
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E  quanto  più  riftoro 
Date  hi  vn  paftoral  ruuido  nappo 
Che  in  ricca  coppa  d'oro 
Generofo  Falerno , 

Il  qual  bench'empia  d'allegrezza  il  feoo 

Porta  fofpetto  almen  ,  fe  non  veleno. 

Quefti,  che  di  qua  vien  ;  le  il  ver  mi  moftra 

Il  guardo,  egli  è  Macertio, 

Che  larghe  mandre  di  taurino  armento 

Ha  preffo  à  le  chiar  onde 

Del  fattoio  Potenza . 

Ha  feco  di  Partorì  vii  drappelletto  > 

Che  porterà  di  nouo  ? 


SCENA  TERZA. 

lacerth  .  Ofmildo .  Choro  di  P  a  fiori. 

CV  He  quefte  fèlue  fpatìofe,  e  antiche 
j  De  generofi  figli 
Ciie  Ricina  prodtifle , 
E  che  quelto  di  mar  difìefo  lido 
1     Habbian  prefa  lembianza 
DePafpre  catadupi  dell'Atlante, 
E  dell'arene  horribih  di  Darà 
Auezze  nouità  produrre  al  mondo 
A  creder  di  leggieri  io  non  rn  induco; 
Ne  men  che  d'Idumea 
!     L'arbofcello  felice 

Tutto  fpirante  virtuofo  odore  , 
!    Pens'  io  che  qui  dirtilli  fl  fuo  licore . 
Narrate  nouità,  narrate  cofe , 
O  cred  ,li  pallori 

Che 
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Che  vie  più  che  veraci 

Sì  moftran  menzognere, e  fauolofe. 

Ma  ecco  Ofmildo",  il  cui  tugurio  è  illuftre 

No  1  itisa  di  quel  del  Tiberino  Euaniro  ; 

Poi  che  s*  in  quello  Ebeà  , 

In  quello  ricourò  Celare  inuitto; 

Mercè  che  in  cotal  loco 

Mieftraman  1*  erede 

Che  ancor  incarto  reità 

A  ogni  furor  d'  horrihile  tempefta. 

Ofaiildd  cu ,  che  per  Teca  canlerni 

Alce  memorie  nell  antico  feno , 

Dimmi  fentiflimai  cole  più  noue 

Di  quelle  che  pur  hora 

Dicon  quelli  Pallori 

Hauer  per  quelle  lelue 

Con  illupor  crouate  ? 
Ofm.  Il  ibi  che  gira  Tempre 

Con  le  fue  rote  accefe 

Spello  ne  le  difcop  re 

Di  merauiglia  piene  > 

Maquai  cotelhibno^ 
Chor.  In  ver  non  più  fencite 

Inufìcate,  e  grandi . 

Quello  eh' è  del  mar  d'  Adria 

Da  Potenza  ,  e  Muion  ferrato  lido  5 

Come  ben  fi  rimira 

Prelibi*  onda  è  arenofo  > 

Ma  poco  lungi  di  fpinoiè  macchie  , 

E  d  mufeofe  quercie 

Intricato ,  e  ièluofo, 

Tanto  che  l'ombre  de*  fuperbi  rami 

Quando  col  giorno  il  Sol  feende  ali'occafo 

Con  tremulo  ^  c  bel  moto 

Ne 


SCENA  TEPvZA.  -  23 
Ne  van  nell*  onde  à  nuoto . 
Dal  margine  del  mar  quinci  non  lungi 
Sin  dentro  à  V  ampia  Selua 
De  la  pictofa ,  e  nobile  Loreta 
Appar  come  che  d'oro 
Vn  bel  fender  per  terra  ; 
Vn  fentìer  che  da  V  vna  ,  e  F  altra  parte 
Quanti  alberi  vi  fhn  fono  inchinati , 
Come  haueffer  dinanzi 
Cofa  diuina  ,  e  grande  # 
Ma  nulla  è  ciò  vn  fi  foaue  odore 
Spira  da  dentro  la  romita  fehia  , 
Ch*  inebria  i  fenfi,  e  à  fe  rapilce  il  core  : 
Fauolofo  appo  quello 
S  embra  quel  che  fi  dice 
ElVer  ne*  lieti  campi 
De  T  immortai  fenice  . 
Nè  credo  già  che  1*  Indo ,  e  F  Eritreo 
Gomme  più  grate  ,  e  care 
Ne'  facri  tempi  lorjfaccian  fumare . 
Se  tù  min  '1  fenderò , 
Se  la  foauita  dell'  aura  godi . 
Di  foggiornar  più  in  terra  non  tf  è  auuifó 
Ma  ne1  Regni  beati  in  parafilo  . 
t*c -Da  Natura  produr  vinY  hò  tal  hora 
Fere  ftranc  fra  bofehi , 
E  per  balze  feoicefe  ,  e  gioghi  Alpini 
Fiori  merauigliofi  ,  e  pellegrini  s 
E  tal  hor  ancor  vifto 
Hò  peri*  aere  Sellante 
Splender  cometa  ìnfaufto , 
E  traue  fiammeggiante. 
Ma  gli  alti  ,e  antichi  cerri 
Per  altrui  riuerire, 

Che 
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Che  fianoin  giù  chinati 

E  die  rifplenda  il  luoio  , 

E  che  portili  i'  aurette  odor  foaui 

Io  non  ho  vifro  mai* 
O/Vtf  .Quant"  è  lunge  di  qua  tal  merauiglia* 
'C^tfr.Quant'  huom  quinci  potria 

Tré  volte  trar  con  fiera  mano  vn  fallo 
C^.Andiam  dunque  Macertio  >  andiam  paft\itti 

A  tor  con  gli  occhi  11  dubio    nòftr  i  cori, 

11 jìnedtU  Atto  Primo, 


CHOR  O, 


O Felici  paftori, 
Che  à  T  ombre  dilettofe 
Di  verdeggianti  allori  * 
E  fra  viole  *  e  retili 
Sempre  forte  primieri 
A  diicoprir  del  Gel  gli  alti  mifteri  * 
Coli  dou' il  Solforile 

Tra  il  Pcrfo  ,<e  il  mar  vermiglio 
A  genti  afpre ,  £  prot^rue 
Dilochobel  il  figlio 
£kl  Ciel  portò  la  legge, 
i   E  rur5  ei  fu  pallore  ,  e  guidò  gregge . 
IDel  regno  alto  9  e  beato 
Vide  51  fouran  Signore 
DìReb^cca  V  amato 
iGiacob  ,  il  gran  Pallore  $ 
fcj  giufto  »ei  di  gran  merto 

ftw  gloria  sarò  nel  Cielo  aperto  7 
Predò 


C  H  O  R  O. 
PrefTo'à  I*  onda  corrente 
Di  celebrato  rio 
Vinfe  moftro  potente 
Armato  fol  di  Dio 
Il  Paftorel ,  che  1*  armi  ' 
Trattò  recali  al  luon  di  facri  carmi ? 
k  Mentre  foté  humil  tetto 
Di  Spirto  Santo  nacque 
Il  diuin  Pargoletto , 
Iddio  pria  fi  compiacque 
De  gli  armenti ,  à  i  cuftodi 
Moftrarlo,e  accorne  il  puro  cor,  le  lodi  9 
Beco  grafia  nouella , 

Che  il  Cìel  largo  comparte  ; 

De  T  alma  V erginella 

Con  alta  angelic'  arte 

In  erma  ombrofa  chioftra 

Syjon  T  Albergo  ,  &  à  i'paftor  fi  moftrai 


B  AtTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA* 
Dorico.  Fidar  io.  Pefcatori. 

&&&&  Tefo  Per  I  alco  Ciel  Ia  Notte  ha- 

$3  S*  H  bruno  manto  ricamato  à  ftelle: 
<$^($l$  Taceono  i  venti ,  e  '1  mar  nel  li 

do  à  pena 
Frangala  Tonda ,  e  fenz'alcun  rigore 

V  aere  pofaua  ;  onde  ben  detto  haurefti  ; 
Che  il  Sol  non  nel  Centauro 

Si  trouafle  conVhor,ma  in  Libra,ò  in  Taurot 

V  argentea  luna  co'l  fuo  raggio  algente 
In  parte  oppofta  ì  noi  l'ombre  fugaua . 
A  Cielcosìfereno, 

A  mar  così  tranquillo 

Con  f  orecchio  guizzar  per  Tonde  i  pefci 

Tu  miraui  sì  efprefiò  > 

Che  forfè  minor  fede 

Haurefti  dato  al  guardo  ,  à  T  occhio  fteflb. 
Io  da  defir  all*hor  tratto  di  preda 
Alfeo  •  Dori  >  Licon,  Saro,  Sergefto, 
Ed  altri  meco  entrar  dentro  ad  vn  curuo 
Legno  fpalmato,  e  con  tridenti ,  e  reti 
Mano  al  temon  e  mano  à'  re  mi  demmo  5 
E  nauigando  (cintillar  ne  laonde 
Tutte  del  Ciel  parean  F  eterne  faci  ; 
Tanto  che  fe  già  mai  di  fua  beltate 

Fofle 
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Fofle  iupcrbo  il  Ciel  fuco  ;  in  quel  plinto 
Hauria  Scoperto  lue  vaghezze  altere 
Splendei  tutte  nel  mnr  ad  vna  ad  vna . 
Or  mentre  ìnremi  à  l*  vtil  opra  pretta 
Seconde; ua  la  man  il  penf^moftro , 
Di  vapore  non  già  lucida  fiamma 
Str.iciar  mirammo  pel  ceruleo  C  ielo  ; 
iVla  di  fplendente  fo<  o  vn  <  ota!  gruppo 
Che  tutta  sfauillar  ferriti  aua rt.tr  a , 
Perla  gran  nouità  ,  ci/alto  comparie, 
E  per  la  replicata  meraviglia  ,  (ua. 
Che  Tonda  al  chiaro  efsèpi  o  cgual  moftra- 
Di  colà  prefe  il  volo,  onde  A  Liburno 
A  noi  comparte  i  iuoi  recifi abeti . 
Ma  all'hor  che  iopra  al  noiìrol  gno  giunfe 
Cofa  maggior  noi  rimirammo ,  e  degiu 
Di  fc  ulti  marmi ,  e  di  memoria  eterna  » 
Vn  edificio  di  congiunte  pietre , 
Vna  Cala  mirammo  ,  e  fotto  lei 
Spirti  celefli ,  fiammeggianti  ardori  » 
Aure  fpiranti  di  foaui  odori. 
Allourano  fpettacob  ttupendo 
Netrouammo  sì  muri,  e  sbigottiti , 
Che  nexadder  non  Col  di  man  la  rete, 
Et  il  remo ,  e  il  tridente , 
Ma  quafi  freddi  fafli 
Reitammo  lenza  moto ,  e  fenza  mente  ; 
Nè  ti  aflalga  penfier  che  fogao  ,  od  ombra, 
O  mio  Fidardo  fia  quant'  hor  ti  dico  j 
Perche  non  meno  elprelTo 
L  ho  villo ,  c'  hor  mi  vegga  te .  e  me  fteflb. 
Tid.  Dal  dì  ch*Humana,la  mia  vecchia  Madre 
Cadde  ,  e  me  fanciulletto 
Sotto  al  voftro  fauor  Dorico  illuftre 

B    %  LìCciò 


ì        ATTO  SECONDO 
Lafciè  ->  e  pur  molti  anni 
Son  corfi  j  io  mai  non  vidi  » 
Ne  raccontar  hoA'ditg> 
Merauiglia  più  grande 
Di  quefta ,  e"  hor  da  voi 
Con  iftuporm*è  detta* 
Nè  credo  eh'  altra  tal  le  ne  ricordi 
Infin  da*  primi  tempi 
Che  i  voftri  Aui  preclari 
Da  la  più  nobil  parte  de  gli  Acchei 
Con  ricche  natii  3  e  poderofe  forze 
Venner  ad  habitat:  in  quello  lido  , 
E  predo  al  monte  altero 
In  cui  la  gente  de  la  prifea  etatiì 
Inchinar  fi  folea 

A  f 'alza,  infame elufinghiera Dea  i 
Ma  hor  con  più  lieta  >  e  fruccuofa  forte  3 
Da  diuerfe  contrade 
II  peregria  veloce 

Humil  vi  corre  ad  adorar  la  Croce  l 
Or  mentr>inCie!*forfe  ftaman  l'Aurora 
Con  P aureo  crin  di  frefche  rofe  adorno  , 
Ancor  io  foricela  paluftre  canna 
JP-refe  *  c'ho  in  man  ,  ne  lalimofa  foce 
Del  tacito  Mufoac 

V  hamo  gittai  ;  e  quando  intento  miro 
Fuor  dell  vfo  del  tempo  ,  il  mar  giacerli 


Scorgo  gran  tehiere  di  guizzanti-pelei  > 
Che  con  l'  argentee  lor  lucide  fquàme 
Mandauan  lampi  fuor  non  me  n  cne  foglia 
<5ent£  di  ferro  armata  al  chiaro  Sole  5 
E  alzando  gli  occhi  al  Ciel  fptendécc  flrada 


A  merauiglia  placido ,  e  quieto  > 


Qu<*u  mirai  di  limpido  chriftallo  ; 


Da 
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Da  Cherib  ella  principio  hauer  moftraua  > 

;  E  poco  men  che  zona 
Candida  in  campo  azzurro  v 
Terminaua  neL  bofco  di  Loreta. 
Tal  era  pur  in  mar .  Per  quefta  indietro 
Tornaua  allevio  il  popolo  dell'onde  > 

,  Come  compito  i!  fuo  cammino  haueffe  . 

*  Lo  fpettacol  sì  nouo 
Ve  reftarmi  coni'huom ,  che  in  graue  Tonno 
Vegga  quel  che  già  mai  delio  non  vide* 
Molte  còfe  penfai  >  moke  ne  fcorfi 
A  tanta  nouiti  dentro  al  mio  core  ; 
Ma  al  fin^lvoftro  dir  Dorico  illuftre , 
Effer  comprendo  ciò  diuin  miftero 
E  moflb  fol  da  queir  eterna  mano  j 
Che  il  Ciel3la  terra,e*l  mar  volgere  gouernàì 
Poi  che  poter  htìman  tanto  non  (ale  . 
Dcr.  Ma  perche  pon  andiamo  in  ver  la  felu| 
De  fa  nobil  Loreta  f  ou*  à  noi  forfè 
Si  fcoprirà  de  lo  fplendor  ?  effetto  ? 
&d.  Io  fon  qui  per  feguirui.  Andiamjche  certo 
.Qualchcrcofa  di  grande 
Sapiens ,  c'hora  ìì  è  occulta . 


S  CENA   S  E  C  ONDA. 

%Jmlduccio.  Cboro  di  Paftorelle. 

Qldè  temer  di  audar  dou'  il  couile 

Giaccia  di  lupa  ,  ò  doue  t  anguejftrifcia 
Con  fifehi  horrenii ,  e  lubrici  volumi 
Sotto  il  cocente  Sol  Tofcure  fquame, 

B    1  'Liioa 
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E  non  là  dotf  appar  humil  cafetta , 
Ben  eh'  entro  o  paca  felua ,  e  non  piti  Yifta. 
Cbor.  Ma  chi  creduto  hauria 
Che  V  aka  Imago  augufta 
Deia  Vérgine  pura 
Capi^er  quelle  mura 

Cheti  Cielo  per  capirla  è  reggia  anguftà  } 
*#*.Qud  huom  felice  ereffe 

Il  facro  albergo  s  e  aual  celefte  acciaro 

La  bella  forma  in  nooil  legno  elprefle  ? 
Cbor*  Hebbe  fpirto  diuino, 

Hebbe angelica  mano 

Chi  à  la  M  <dre  ,  e  al  Bambino 

Die  quel  guardo  fourano  . 
Mn.  Ma  voi  liete  fanciulle , 

Che  fpefTo  perle  felue 

Ven  gite  bildanzofe 

Cogliendo  fior  per  adornami  *I  crine  > 

Dite  y  vedefìe  mai 

Fra  quelle  querce  annofe 

Tetto  oue  fuggir  porta 

Tal  hor  bifolco  ,  ò  guardian  d*  armento 

Le  tempeftedel  Ciel ,  Tira  del  vento  / 
Chor  Tetto  non  già  ma1>en  vn  bel  prateflo 

Al  qua!  vago  teatro 

Faceano  °\i  orni  >  e  i  trionfanti  allori  j 

E  da  cui  ben  per  tempo 
.   Candida ,  e  rugìadoia 

forgea  lieta  la  rofa. 

Quiui  non  (Ti  già  mai  rigido  ghiaccio, 

Ne  mai  vi  ferpeggiaro  angui  fuperbi  ; 

Mafempretenerelle, 

E  tempre  verdeggianti 

Vi  fur  le  fhfche  hei  bette 

E  fen- 
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E  Tempre  di  odor  carche 
Le  vaghe  violette . 
.  Et  »  ìouenre  per  goder  del  caàto 
De'jprrufetn  augelli, 
Cola  lieto  n*  andai  ; 
Che  certo  in  altra  parte 
Piii  dilettofonon  vdifli  mai . 
Or  perche  qui  piùneghittofo  il  pa.To 
Rattengo  ?  e  à  la  Città  ratto  non  corro 
Per  far  palefe  air  honorata  Donna , 
Airilluftre  Loreta_* 
Il  nouo  ailueniméhto 
Di  letitia  hór  materia ,  hor  di  ipauéMO  > 
Vanne  pur  Rinalduccio , 
Vanne  gentil  fanciullo 
À  far  palefe ,  e  certo 

Altrui  quanto  di  grande  habbiam  fcopcrto* 

E  noi  Compagne  amate—» 

Andiamo  à  fceglier  fiori , 

Ad  intrecciar  ghirlandai 

Di  prouinche  >  e  di  allori 

Per  ornarne  la  Dea  de'  (ommi  Chorù 

Di  carta  y  e  bianca  oliua_j 
Feftofe  portiam  palme 
Per  honorar  quefto  ben  nato  giorno: 
Giorno  fempre  felice—* 
Giorno  fempre  diletto 
In  cui  da  ignota  vìa_, 
A  noi  venuta  è  à  vifìtar  Maria. 


B    4  SCE- 
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SCENA  TERZA, 
Ercinio.  QaJJìano  • 

E-  Antico  Tedifitio,  e  in  ogni  parte 
Ben  fe  ne  ftà  concatenato  y  e  faldo  : 
Sol; fa  merauigliar  che  fopra  terra 
Si  giaccia  come  fuol  tripode  3  ò  fcannp  ; 
Il  che  dà  à  diuider  quiui  effer  giunto 
Pur  hor  3  ina  con  qual  forzale  da  qual  parti 
Io  non  fo  dir ,  e  mi  confondo ,  e  taccio  .  , 
G*f.  Qyel  eh*  euidente  appar  negar  non  lice . 
Cafa  non  era  3  nè  habituro  alcuno 
Dentro  il  folto  querceto  di  Loreta  : 
Ór  quefta  ci  veggiam  3  che  peregrina 
Altronde  vi  è  venuta ,  e  certo  accolta 
Ne  lo  fplendor ,  cl\e  per  lo  Ciel  fi  feorfe. 
Le  fue  pareti  non  che  fian  nouelle  » 
Ma  forfè  cinque  volte  cento  luftri , 
Moftran  dallor  principio  effer  trafeorfi  . 
Ciò  (limar  non  fi  può  forza  dJ  Inferno.  , 
Ch'ingannar. fuol  talhor  le  menti  humandfc 
Perche  dalfacro  tetto, 
Da  la  (tatua  mirabil  di  Maria  > 
Da  Gesù  pargoletta 
Le  atroci  ombre  peruerfe  . 
Ne  van  fempre  difperfe  . 
Ere.  Fermiam  dunque  che  fia  cofa  diuina. 
Reiìa  di  ricercar  donde  fen  Venga 
A  dileguar  con  la  fua  luce  pura 
L'hornbil  nembo ,  che  l'Italia  ofeura  . 

Il 
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Il  mar  pafsò  ;  ciò  d'impugnar  ardifco  : 
La  via,  ch'ella  fi  fè  per  l'erma  felua  > 
Riluce  ancor,  ancor  dorata Tplende; 
Ne  fplende  fol ,  ma  sì  foauemente 
L'aura  quindi  vezzeggia ,  e  dolce  fpira 
Che1!  Sabeo  Tha  men  grata  in  Oriente, 
Ma  fappi  ancor  che  il  praticel  dou*ella 
Si  è  pofta  ,  o<*n'hor  in  riuerenza  è  ftat.o# 
A'  robufti  bifolci, 
Per  efler  qua/i  di  virtù  paleftra  : 
A  le  calìe ,  e  leggiadre  paftorelle  i 
Perche  quiui  fempr  era 
Di  fiori  vria  perpetua  primauera . 
Gafm  Cofa  maggior ,  ò  Ercinio  io  mi  rammento 
Mentre  che  ancor  fanciullo 
Con  Heluia  mi  trattenni 
Per  alcun  mefe  lungi  à  quefio  lido  * 
Coa:yelm'a  faggra,  la  tua  Madre  antica  * 
Mandatoci  da  Vrban  ,  dalfuo  nipote, 
Germano  mio;  perche  iz lei  moftrarf 
Mi  foffer  de  le  flette  i  moti ,  e  i  fegnr 
De  le  tempefte,,  e  la  virtù  deirherbe 
per  douer maneggiar  f aratro  à  temp<£ 
£  de  gli  armenti  medicar  i  mali  ;  - 
D'angelico  h#uea  grido>  e  di  eelefle 
Quel  gran  feruo  di  Dio  ? 
Che  Afifi  afcetfderfin  al  Cielhafatto* 
Quel  grand'Arcfaimandrita 
cEe  pafsò  l^hii  vita 
In  afpra  penitenza  fra  gli  horror?, 
E  che  amò  l'Jiumil tà,  fp rezzo  i  tefori  i  .  % 
Parlo  del  Gran  9r.mctko> 
Che  pur  colà  douc  di  lano  è  il  fortf  I 
Da'  miei  campi  pattando*  \  ■< 
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Tù  ancor  l'andari  à  riuerir  foue  ri-te . 
D'hauerlo  io  mi  rimembro  allhor  veduto, 
Per  ifchiuar  com'ei  folea  'Icoiicorfo 
De  le  diuote  genti 
Dentro  Fopacafelua 
De  la  gentil  Loreta, 
E  circa  quello  fpatio, 
In  cui  veggiam  la  Cafa , 
Che  à  noi  porge  flupor,  egli  fipofe 
A  parlar  di  Maria  cofefourane  , 
A  formar  di  Maria  lodi  fublimi  ; 
Mentre  humilmente  innanzi  al  fuo  cofpetto 
1,'vdiua  di  paftor  fchitra  honorata . 
Lingua  più  faggia  ,  e  ardente, 
E  pia  inoltrata V  l'amor  diuino  j 
Per  diciaflet-e  1'  , 
Che  hòxor/i  di  mia  vita 
In  altra  parte  mai  non  hò  fentita  * 
Or  lodato  fia  *1  Cielo, 
Che  fe  fanciu!  fui  degno 
Frà  quelle  ombrofe  frondi, 
In  quel  terren  fiorito 
Vdir  gli  eccelfi  pregi 
De  laVergine  Santa 
Madre,  e  Spofa  di  Dio  > 
Hor  vecchio  retto  pago 
Veder  pur  in  xjuel  loco 
Dentro  animate  mura 
Con  foura  human  miftero 
La  Aia  diuina  Imago  • 
fr* .  Pur  diffi  dianzi ,  che  quel  fpatio  angufto 
Sempr*  hò  offeruato  come  facro  amo. 
Ne  credo  che  anpor  compia  il  fèfto  mete, 
Ch'io  per  fuggir  del  Sirio  can  la  rabbia 

Ver 
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Ver  là  mi  moffi  ì  ce  icari' ombrale  Paura  > 
E  vi  t roiiai  quel  buon  Nicola,  c'hora 
Co*  Tuoi  digiuni ,  co'l  Tuo  viuerfanto, 
E  con  le  gr  atie,  ch'ei  dal  Cielo  impetra 
Fà  vie  piintluftre  la  Città  del  Chiento  , 
Che  non  la  fero  i  Tuoi  guerrieri,  e  Tarmi: 
Con  le  ginocchia  humil  profilato  in  terra  » 
Verfo  TUliria  hauèa  volte  le  luci  T 
In  guifa  tal  ,  e  in  tal  fllentio  immerfo,  ^ 
Che  detto  haurefti  :  egli  del  Ciel  contépla 
Tutte  le  Gerarchie  advna  ad  vna; 
Io  mi  rit raffi  all' hor  per  non  turbare 
Quelfangelxo  Spirto  ,  hauendol  prima 
Con  la  mente,  e  col  cor  molto  honorato» 
E  chi  si ,  e  chi  sa»  che  tali  Aurore 
Nuntie  non  foflfer  di  sì  chiaro  Sole^ 
A  noi  che  fiam  fra  milie  colpe  inuoltì 
Palefi  à  pena  fon  le  cofe  occorle; 
Ma  quefti  che  co*  pi  è  calcano  gli  afpri 
Deferti,  e  co*  penfier  prernon  le  ftelle 
San  de  le  ftelle  ancor  gli  alti  mifteri  ; 
E  fpeffb  Dìo  ciò  ch'egli  oprar  ha  fermo 
Nell'immutabil  fua  mente  fourana 
Comparte  lor  con  merauiglia  noftra  » 
Caf.  Deh  per  hor  no  cerchiarti  cofa  più  occulta. 
Coli  veggiamo  i!  Simolacro  Santo 
De  la  Vergin  feconda,  Genitrice 
D'eccelfo  Figlio  ;  à  lei  chiediam  foccorfo; 
Lei  tofto  riueriarno ,  e  tanto  baftì . 
Err.  Si ,  perche  Tal ta  Prouidenza  eterna> 
Che  qua  1*  haurà  condotta 
Ancor  al  defìr  noftra 
Quel  che  non  lece,  à  noi ,  farà  palefè . 
Ma  andiamo  horrnai  caro  CafIìano3andiamo 
B  6  Per 


3A;       ATTO  SECONDO 
Per  dimoftrar  à  quella  inclita  Madre 
Del  Gran  Monarca  de'fuperni  chori 
Il  poter  de  la  man ,  del  cor  la  gioia . 

// fine  dell'Atto  Secondo  \ 


C  H  O  R  O, 

A Che  cerchi  (coprir ,  ò  mortai  guardo  3 
A  che  penfi  faper  ò  fragil  mente  > 
,  A  che  tenti  fuelar  3  ò  ardito  core 
De!  Superno  Motore 
V  oprar  rapido,  ò  tardo  , 
O  quel  eh'  egli  acconfente 
.  Tener  in  sé  celato ,  ò  moflrar  fore  f 
Òpra  quel  che  tiì  dei  per  effergiufto , 

Ne  ti  aflalga  penfier  d*  intender  troppo  ; 
...  Lafciando  pur  che  à  fuo  beli'  agio  il  Sole 
Rinfiori  quefta  mole 
Col  fuo  girar  vetuftoj 
Non  haurainullo  intoppo 
Se  al  defir  porrai  freno >  e  à  le  parole  • 
Se  quinci  fui/cerar  il  monte  vedi , 
B  quindi  'mpouerir  d*  alberi  U  bofeo 
ì>er  farfen  torregiar  Città  fuperba* 
E  s'indi,  à  poco  Fherba 
Seluaggia  co*  tuoi  piedi 
Vi. calchi  in  aer  fofeo  , 
k  Taci  :  che  '1  Cielo  à  Tliuom  tal  vfo  ferbà  • 
Così  te  alcun  tra  balze  alpeftri  nato 
Scorgi  in  alto  palagio  lplender  d' olirò* 
fi  il  faggio  fatto  di  raiferia  fcherno , 
"  Féfouj 


CHOR0.  if 
Ferma  5  lafcia  T  interno  • 
Saper  del  Ciel.  ho  flato 
Del  fragil  mondonoftrò 
Cangia  adfVtil  de  l'alma  il  Padre  eterno 
Folle  ancor  quando  troppo  audace  penfì 
Su  nel  Ciel  giudicar  crinita  flella  , 
E  altrui  glmflufH  fuoi  cieco  minacci  j 
O'mifero  in  che  lacci 
-  Di  vanità  foftienfi 
La  tua  virtù  rubella 

Del  chiar  honor ,  e  ferua  gl'impacci 
Son  del  fouran  voler  gli  altri  meriggi, 
E  à  quel  voler  s'humil  preghiera  laìe, 
Di  vendetta  talhor  cangia  i'edittoj 
O  in  ogni  tempo  afflitto  : 
Ne*  tuoi  vari  viaggi 
Temerario  mortale 

Non  vaneggiar  }  che  il  tutto  è  ui  Ci 
prefcritto.  j  ' 
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SCENA  PRIMA. 

Fico.  Termalto.  Truento  .  Pelàfgo. 
Sabino  •  Choro  di  Soldati . 

iSìS5S5Sbv  Fermalto  mi  feguì,e  teco  an. 
«  w  »  cora 

£3  r      Truento ,  e  la  mìa  guardia. 
TOM  E  gli  altri Duci? 

fri**  Laffiam  che  lungi  ^  mar  guidin  le  fquadre  > 
Che  ancor  non  fi  torran  di  vifta  i!  monte 
Cimmerio,  che  da  noi  ben  prette  giunte 
Non  folfaran ,  rha  trapalate  ancora. 
Per  diftgnar,  e  fìabitir  if  vallo 
•Nonlunge  à  quel  del  Gran  Duce  Romano 
Che  di  Camgo  il  fier  Guerriera  efiinfe. 

Ttìh  Se  il  Gran  Pafìor  de  le  Chfiftiane  genti 
Ne  fpinge  à  cóqmftar  terre  oltre  al  Metro  > 
Perche  più  à  dentro  non  alzar  le  tende  * 

Pi*.  Perche  de  Fimmico  il  moto,  e  Tarmi 
Non  nepermetton  vallicar  quel  fiume. 
T*anto  bafti  per  hor  ;  e  gli  accidenti 
I>el  guerreggiar,  che  al  Capitan  penfferi 
Soglion  portar  ,  a  noi  daran  con/igho . 
Ma  cedan  Tarmi,  e  rT&uifar  di  Marte  > 
E  riuokiam  la  mente  # 
A  le  voci  iìupende  » 
AltniracolnQU^Uo» 


SCENA  PRIMA. 

C  he  di  Maria  gridaua  il  paftorello  .  ^ 
Tra.  Tu  *1  dicelli  conofcer  ;  crediam  noi , 

Ch'egli  parla/Te  il  ver * 
JVr.  Troppo  il  conofco. 

Nacque  di  Cupra,  donna  fra  partorì 

Di  bontà  y  di  ikuer  5di  nome  illuftre» 

Ond'io  ben  certo  ftimo 

Non  hiuer  nujlaà  noi  di  falzo  efpofto. 
Tru.  Odi  Ferm  ilto  ;  Ei  ditte  hauer  veduta 

L'aer  puro, e  tranquillo 

Di  tenebrofa  notte , 

Con  infocate  penne 

EfTer  varcato,  da  volante  Cafa . 
Ttr.  E  quella  ancor  pofar/i  in  quefte  felue  ì 
Tv*.  Come  tu  dici  • 
Wet.  E  apprefTo 

Soggiunfe  ancor,  Plmagindf  Maria 

Hauerci  vitto  efpreffo  . 
f$€  Queftacelefte  Diua 

Gioia  del  Paradifo , 

Del  mondo  vnica'fpeme 

Creder  mi  face  ogn'impoflibil  cola. 

S'ella  nel  facro  chioftro 

Del  fuo  virgineo  ventre 

Per  noue  me  fi  ha  chiufo 

De  le  sfere  rotanti, 

De  l'infocato  Sole, 

DetagefataJLuna 

Il  gran  Motfere  eterno  5 

(Col  cui  poter  può  il  tutto  ) 

Come  non  haurà  forza 

Da  quefto  lieo,  e  quello 

Mouer,  e  fHfcilir  terreno  hoftelfo  ? 

Va  giro  fol  de*  fuoi  diwini  lumi 
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Vedremo  effer  ballante 

Tr^fporcar  Ida  al  Mauro,  al  Frigio  Atlante* 

Ma  già  che  in  quello  liamo, 

Quafì  non  dico  paftoral  teatro  * 

A  Inombra  de  gli  allori 

Dd.moiefto  cammino 

Rincoreremo  alquanto 

Col  trattenerne ,  la  paffata  noia  » 

Mentre  tu  buon  Pelafgo  > 

E  tu  nobil  Sabino 

N'andrete  ricercando  i 

Fra  quefti  antichi  tronchi 

De  la  mirab'il  Cafa  peregrina, 

Che  qui  fermato  hà  il  volo  ; 

Se  il  parlar  del  fanciul  prouien  dal  vere  *  ; 
Tel.  Vado  per  obedir  al  tuo  comando 

Fanrofo  Eroe*  Segui  Sabino* 
Sai.  Io  feguo , 

Ne  Camperai  tu  orma  % 

Ch'io  col  mio  pie  non  premai 

Ne  girerai  tu  gl  i  o  ce  hi 


Tic»  Infin/cheà  noi  quefti  due  hdi  amici 
Riporteran  nonella 
Del  miracol  foumio , 
Che  di  veder  bramiamo 
A  te  graue  non  fia  ftrenuo  Fermalto 
Di  raccontar  quel  che'l  pietofo  Duce 
Gran  Monarca  de3  Galli  oprò  in  Soria  ì 
E  la  cagiorì  perche  colà  n'andarti  ; 
Onde  del  braccio  che  fofpendi  al  f  olio 
Senza  vigor,  e  inutìl  Tei  rimafo. 

Tir .  Ben*  volentieri  ò  gran  Mrfro  d't  guerra 
Je  1  ^caitcròibor  t'apparecchiai  yjdir«(* 


SCENA  PRIMA. 
AlThorxhe  in  fu  l'Aprii  de  gli  anni  miei 
La  guancia  incominciaua  à  moftrar iegui 
X>i giouenuì,  nobil  defir  mi  fpinfe      ... % 
Fuor  de  l'Italia  3  per  tentar  con  Tarmi; 
Di  riportar  à  la  mia  patria  honore. 
Mi  eleffi  di  feguir  Luigia  il  Santo    ;  ■  ,i 
Rè  de'  Francefi  ,  che  con  chiari  Duci 
Si  inofle  ,  il  mar  pattando 
Per  far  l'alto  conquifto , 
E  ia  gran  Tomba  liberar  di  Chrifto.  5 
Giunto  con  tal  penfier  nel  porto  d'Avi", 
E  armato,  com'ogn'altro  il  pct;>,e  l  c  vj 
Del  fegno  riuerito  in  p aradilo , 
tìntrai  sù  Tampia  armata  ,  che  difciolt  - 
Le  vele  a'  venti ,  con  tranquillo  mare 
Toccò  d'Egitto  le  bramate  arene  .  « 
Colà  sbarcato  il  Rè,  l 'iniquo  ffuolo,  ,vt 
Che  contendea  Tapprodar  noftro  ai  lid  > 
Spauentato  fugammo  ,  e  à  viua  forza 
Prendemmo  Damiata,  ed  aitre.mokc* 
Cittadi ,  e  terre' di  gran  pregio  j  e  itimi* 
Mail  Ciel  che  asconde  i  fuoidiuini  arca  i 
E  à  nolìro  piò  poi  gli  difuela,  e  fcopr-e 
Non  permife  al  buon  Sir  vittoria  integrai 
Anzi  di  colà  sii  fciolfefactte         j  w 
Di  peih'fero  mal  così  maligne 
Cantra  di  noi ,  che  d'ogni  cento,  ymti 
Ne  réXlar  vini ,  e  gli  altri  eftinti,e  alco:! 
O  d  4  terreno,  ò  dal  corrente  Nd  o  .  .$ 
Quinci  di  vincitor  vinti  mironne  ; 
Il  .GranCaluario,  e  la  Cittì  di  Dio  ; 
E  non  fol  vinti  t  ma  gran  parte  in  pred  1 
Delfier  Sedano,  e  il  noftro  Rè  cattiuo, 
Ilqaal  con  cambio  di  Città  acquili dt  a 
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Se  ne  rifcoffè ,  ed  ei  rifeofe  noi 
Con  griffa  fonimi  di  finiTinVoro. 
Tru.  Fu  forfè  all'hor  che  ne  fraudar  ne!  peli) 
NotabiI  parte  al  barbaro  i  miniftri 
Hegijf 

Y#r.  Fj  a  punto  alFhor,  e  n'hebber  bfafnio 

DalGran«Rè  Chriftianiffimo,ch'à  vn  tratto 
Con  iftupor  de!  Maometano  (ruolo 
Indietro  rimandola  3  e  l'altrui  frode 
Colmo  di  lealtà  graue  correflfe  > 
Dicendo  apèrtamente; 
3 ,  the  la  fede  non  deue  efler  corrotta 
,  O  data  à  vn  folo ,  ò  data  infieme  à  mille, 
Et  efler  dè  offeruata 
Senza  parole  far  >  fenza  dimora 
Quanto  al  fedel ,  tanto  à  l'Infido  ancora» 

fìe.  O  del  gran  nome  di  quel  fanto  fpirco 
Effetti  degni ,  e  glorio/I  infieme . 
Ma  che  feguì  dopo  si  vari  cafi  ? 
Come  reflò  quel  generofo  Eroe  / 

Ttr.  Intrepido  via  più  eheannofa  quercia 
Al  furor  d'Aquilone  >  e  comefcoglio 
Suol  franger  Tonde  del  fonante  Egeo  * 
Con  fanta  fofferenza 
Così  egli  rompea 
Ogni  tempefta  di  fortuna  rea  . 
Si  ritirò  in  Cefarea»  equiui  ardente 
Tutto  6  diede  i  liberar  prigioni^ 
E  à  raccor  drfua  man  l'offa  felici 
Di  color  che  per  Dio  fpefer  la  vita 
Lor  donando  fepolcrQ,  e  facri  honori. 
Ne  di  quello  ancor  pago .  vn  luftro  intiero 
Si  trattenne  cercando  i  luoghi  fanti 
In  cui  *1  fouran  Signor  fott*  human  velo 

Nacque* 
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Nacque,  e  pria  che  morir  la  via  moftronne 
Di  ben  oprar  ,  e  di  lattr  al  Cielo. 
Con  sì  piec  ofo  Rè ,  peregrinando 
Il  pìcciol  Siloè  vidi ,  e  '1  Giordano  , 
E  il  Tabor  che  s' inalza  oltre  le  nubi 
Mi  trouai  di  fudor  poggiando  afperfo . 
Con  lagrime  mirai  di  gioia  colme 
La  Cafa  riuerica  in  Nazarette  f 
InBeteleml'humilprefepio ,  e  il  Santo 
Sepolcro  in  Gerofolima  adorai . 
Tanto  peregrinato ,  e  tanto  vifto 
in  Francia  il  Rè  tornò  >  io  ne'  tuoi  campi 
Famofo  Pico  >  e  benché  queflo  braccio 
Siniftro  in  quelle  guerre^ 
Stroppiato  mi  ritroui 

Non  ne  ho  dolor  -,  perche  la  rimembranza 

Bel  terreri  vifto  ,  ed  honorato  tanto 

Mi  racconfota  ogni  pafifata  noia, 
ir.  Quanto  di  moto  al  traccio 

Ti  manca  >  ò  Capitanò  5 

Tanto  più  il  corri'  acquili 

Di  gioia  per  lo  merto 

De  i  ben  partati ,  e  fruttuofi  giorni , 

Che  per  Gesù  per  V  alma  tua  fpendettt . 

Ne  mai  ti  vedrai  tolto 

}\  finiftro  poter  ,  chenon  rammenti 

Quafi  Code  nSuello 

De*  tuoi  fudori  i  trapalati  pregi  - 
;  et.  Qiiefto  a  True  nto  deffi  5 

Cri*  impedito  d*  vh  pie  com*  eflb  Cocl* 

Qualunque  volta  il  moue 

Gloria  gli  apporta  la  cagion  del  danno  m 
>/V  Ancor  ciò  fentir  bramo  i 

Po/ciache  iti  fatto  illuftre 

Odo 
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,  Odo  .che  fc  del  pie  portarti  pena 
Etern  a  fema-u'acquiihfti  al  nome. 
E  pia  che'I  chiedon  l'aura,  il  loco,  il  tempc 
Tu  '1  prèdi  adir;  perche  guai  hor  veggkmo 
In  te  l'offefo  piede 

LVhonorata  cagion  ne  venga à  mente . 

Tth.  Signor  come  negar  à  te  non  lice 
Ciò  eh'  in  piacer  ti  fia , 
<^psì  la  lingua  hor  fciolgo  à  quanto  chiedi» 
Vago  veder  quel  che  con  mio  diletto 
Talhor  fentiuo  raccontar  del  mondo 
ll  i^tQ  rni  mofR  >  e  dopo  hauergran  parte 
Jj9  Africa  villo,  e  de  1*  Augufta  Europa  , 
Jn  BiJantio  al  fin  giunto  ,  hebbi  gran  doglia 
I/Arai'  T  Imperador  ch'efferdourebbe 
i  Forte  fppda  di  Roma  ,  eiTer  di  Roma 
Contr?rip  à*  facri  riti,  e  al  Gran  Pallore. 

Tic. Ah  Grecia ,  ah  Grecia  velenofa  pianta 

Di  nouità ,  fiera  malignale  oncf  hai  (no 
Tata  baldàza?  Ah  piacciaci  Cie!  che  vn  gior 
Rotte  le  altere  corna,  di  te  lleffa 
Non  habbi  à  lagrimar  le  colpe  antiche . 
Ma  ripiglia  il  tuo  dir  forte  Truento  . 

Tru. Del  Greco  Imperàdor  io  non  foffeifì 
Veder  le  frodi  j  onde  più  oltre  fpinto 
Fui  dal  mio  gouanil  alto  penfiero  . 
Entrai  ne  l'Afia  ,e  Aueilfurier  fui  fatto 
Del  Pvè  d*  Armenia,che  con  quel  de'Perfi 
St3uasù  T  armi,e  in  fanguinofa guerra. 
All'hor  la  potentifTima  corona 
hi  Tartaria  cingea  la  bionda  chioma 
Al  gran  Caftan  ,  Signor  d'alti  penfieri 
Di  (auer ,  di  valor  pari  ad  ogn*  akro 
Che  mai  con  forte  cor  feettro  feotefìe  . 

Quefì 
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Quefti  da  naturai  defir  fòfpinto 
Di  eternar  sène* figli 
Molte  cercar  fece  prouincie ,  e  regni  : 
Per  bella  ritrouar  Ipofa  gentile  . 
E  certo  non  in  van;  che  al  fin  trouolla 
Non  meri  che  di  bellezza 
Di  granlegnaggio  ,  e  di  virtute  adorna. 
Quella  fù  Catherina 
Del  Rè  d' Armenia  celebrata  figlia , 
Ne  fè  richiefla  al  Padre 
Col  mezzo  d'eloquente  ambfciadoré, 
1  Al  qual  rifpofe  >  ch'affai  lieto  fora 
Dar  là  Donzella  in  matrimonio  al  Grande 
Imperadordi  Tartari  Gaffa  no» 
S'ei  de  la  legge  di  Giesù  ftguace 
Fofle  come  d'Armenia  il  regal  fangue. 
A  talrepulfa  il  Tartaro  non  code 
Air  ira ,  à  lemiinaccie  i 
Anzi  per  alcun  giorno 
.Penfolo ,  e  lolitario  fù  veduto 

Hor  dentro  à  ombrofo  bofco , 

Hor  preffo  ì  rio  corrente  ; 

Al  fin  quefto  propofe 

Partito  al  fido  Rè  ,  da  cui  fu  accolto  • 

Che  Caffano  in  conforte 

Si  haueffe  là  fanciulla  , 

Pur  che  alcun  non  turbaflfe 

Lei  da  '  fuoi  fanti  riti. 

Così  ottenutala  gentil  Armena, 

Dal  Tartaro  famofo  fu  condotta 

Nel  vafto  impero  fuo  Regina  eccelfa* 
■Ut*  Cola  pur  grande  ,  e  nona 
Tu  racconti,  ò  Truento  5 
Nè  haurà  gran  tempo  ch'ella  àccóih  fia  s 

Perche 
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Perche  la  tromba  d'oro 
De  la  volante  Fama 

Ancor  non  l'ha  (coperta  in  quefle  pani  » 
Tru,  Hor  compie  Tanno  quarto 

Che  ciò  li  vide  in  quelle  corti  altere,, 

Fri  molti  caualier ,  eh  eletti  foro 

Per  lei  feruir ,  anch'io  dal  Rè  fui  fcelto* 

La  feguitai  coli  oltre  à  la  Volga , 

E  tra  l'Ircano  mar,  c'1  monte  Imauo. 

Ma  qui  rifetùrda  ,  ò  Duce 

Miracolo  ftupendo , 

Ch'oprò  la  Madre  del  Monarca  eterno 

A  prò  de  la  Regina ,  di  cui  parlo. 

Giunta  cortei  nel  nono  mefe  à  punto 

De  le  fue  nozze ,  efpofe  al  mondo  il  parto 

Di  cui  grane  porcaua  il  cado  leno . 

E  mentre  ogn  vn  la  riforgente  prole 

Simil  al  padre  attende , 

Ed  àia  genitrice , 

Che  di  beltà  ogn'altra  donna  eccede  , 
Vede  (  ahi  cafo  tremendo  ) 
Vn  bambin ,  che  non  d'huomo 
Ha  la  fembianza,  ma  di  ftrano  moftro. 
Più  fpauento  cred'io  mai  non  accoglie 
Il  villane!,  quancfrmprouifo  l'angue 
Fra  piè  fi  vede  ferpeggiar  fifchiando 
Quanto  n'accolfe  il  Re  ,  quanto  la  Spola 
AI  comparir  di  quel  deforme  nato . 
L'vnfi  iquarciò, vinto  da  doglia »  il  manto 
Spezzò  l'aurea  corona ,  e  il  ricco  feettro; 
L'altra  con  l  vgne  laceroffi  1  petto  , 
E  con  l'eburnea  mano 
IJ  crefpo  ,  e  biondo  crine, 
£  al  fin  de  la  gran  reggia  in  ogni  canto 
9  Soipiri 
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Sofpiri  Col  fi  vdian ,  gemici ,  e  pianto. 

Vari  pender,  vari  giù iitij ,  e  molti 

Furaa  Caftan ,  da  luoi  baroni ,  c  magi 

Ne  la  regal  Samarcanda  fatti , 

E  tutti  contro  à  V  honeitate ,  e  al  merr<* 

De  la  gentil  Reina . 

Ma  in  configlio  dal  Rè  portato  il  cafo 

Fù  giudicata  P Innocente  rea , 

Adultera  ,  infedele, 

E  condennata  co  l  fuo  parto  al  foco  • 

A  sì  crude!  (entenza 

Ogn*  vn  d'  alta  pietà  fpargea  parole 

Per  non  veder  combufto 

Da  le  fiamme  voraci  vn  viuo  Sole  • 
PiV.  Ma  fù  troppo  rigor  >  che  ancor  altrouc 

Nafcer  di^  beila  donna 

Si  fon  veduti  moftruofi  figli  ; 
Ter*  Ma  che  fuccefie  poi  ?  forfè  conuinta 

Fu  d' adulterio  lajJReina ,  ed  arfa  ? 
rm. Coteflo  no.  Daìafentenza fiera 
Illefa  fi  rimafe 
Per  memorabil  gratia 
Di  queir  alma  Maria , 
La  cuiCafa  da  gli  Angeli  portata 
Ella  certo  fapea 
Efler  da  Nazarette 
Ne  le  parti  d' Europa 
Con  miracolo  altifììmo ,  e  ftupende. 
Al  gran  fauor  di  sì  benigna  Madre 
In  queir  eftremo  giorno 
Con  viuo  affetto ,  e  con  accefo  core 
L'honor  raccomandò  ,  fe  fteffa,  e  il  figliò 
Pria  che  del  viuer  fuo  Y  vltimo  punto 
Giungeffe  ,  da  Caftan  tai  gratie  ottenne  ; 
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ài  poter  confeflTar  fue  colpe  i  Dio  z 
Il  corpo  accorre  in  sè  del  Figlio  eterno  $ 
E  al  germe  fuo  benché  diforme  canto 
Darì*  acqua  falutar  nel  facro  fonte . 
Cosi  quella  Regina 
Con  angelica  villa  3  ed  atti  humili 
htsè  tutta  rimeffa 
Non  men  graue  che  lieta , 
Da  man  facerdotal  l'eterno  cibo 
Prefo  3  fi  moffe  da  gran  duolo  cinta 
Di  Caualieri  /e  Dame  A 
Cotfrutto  fn  braccio  che'l  fuo  fen  produce. 
Or  qui  rimira ,  ò  Pico 
Il  celefte  poter  quanto  fia  grande , 


A^prò  de'  fuoi  diuoti 
La  Vergin  benedetta  ; 

H  pàrlo  cofe  vere  -  '  j 

Al  CJucafo  più  note , 
Che  a  noi  quelli  arbufcelli  >  e  quello  mare.' 
Torto  che  lòpra  '1  figlio  informe  fparfe 
Il  miniftro  di  Dio  l' acqua  facratà  , 
Cangiando  il  brutto  ,  efpauentofo  afpetto ;  ' 
Venhe  il  più  berbambino3e  più  giocondo  ;  J 
Che  mai  occhio  mortai  miralfe  al  mondo  1 
latempefìofa  nube , 
Che  quel  bel  Sol  velaua 
Difpàrue ,  e  lampeggiò  foaue  raggio 
Di  si  chiara  beltà  nel  pargoletto 
Che  il  volto  furibondo 
RaiTerenò  à  Cacano,  e  à  gli  altri  Eroi  : 
Ma  la  Regina  humil  proftrata  in  terra 
Maria  ringrationne  a  e  il  Padre  ecernos 
Indi  poi /è  l'Infante  ■"   .    1  ■ 


i  .  . 
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SCENA  PR  I  MA,  4 
In  braccio  al  Gerwtor  con  quefte  voci} 
Da  Gioue,  nè  da  Marte , 
Ne  da  gli  altri  bugiardi 
Da  te  adorati  Dei 
Quelli  miracolo/!  auuenimenti 
In  alcun  tempo  mai 
Veder  tu  non  potrai  ; 
Ma  fol  da  quel  fuperno 
Signor  de  gli  hemifperi ,  e  de  la  noftra 
Mortai ,  e  immortai  vita  ; 
E  maffime  peimerti 
De  la  Vergin  fua  Madre 
Gloriofa  Maria , 
Dal  cui  voler  pietofb 
Fauor  così  ftupendo 
Riconofcendo,  in  ogni  tempo  eflalta  • 
Per.  Che  diffe  il  Rè  ?  Ritolfe  lei  da  morte  ? 
rru,  Te'l  puoi  penfar .  Reftò  così  confufo 
Dal  miracol  fourano  * 
E  dal  giuditio  Rio  troppo  feuero 
Che  quafiimmobillaffo 
i      Si  vide  ftar . 
Tic.  Ma  al  fine  ? 
Trtt.  AlaReginafpofa 

Ai  fin  chiele  perdono  ; 
E  nel  medefmo  fonte 
Con  le  fue  venti  tutte 
Confefsò  Cnrìfto,  ed  il  battefmo  prefe 
Ma  qui  non  fi  fermò  l'anima  accefa 
Da  la  gratia  del  Ciel .  Si  mofle  ardita 
Con  hofte  poderofa 
Centrali  Soldan  luperbo 
Ingiufto  occupator  di  Paleftina  . 
tic*  Nobil  proponimento^  illuftre  voglia 
Di  ben  comporto  5  e  generofo  core . 

C  E\\ 


$o        ATTO  TERZO 
Ef  vn  barbaro  coftui ,  e  à  penaprefa 
L'onda  porta  del  Ciel,  fimofle  ardente 
A  vendicar  gli  oltraggi, 
E  à  racquietar  l'impero 
Di  Chrifto,  onde  fen  già  'I  Soldano  altero, 
,  Ite  fuperbi  ,  ò  miferi  Chrifìiani 
$  9  Confumando  Vvn  l'altro,  e  non  vi  caglia  , 
,  ,  Che  il  fepolcro  diChrifto  è  in  man  di  cani* 
Che  fece  poi  Caflano  ? 
Recò  Fimprefa  à  fine  ] 
ZYtf.Recolla,econ  valor.  Scacciò  il  Soldano  » 
Ricuperò  legloriofe  prede  : 
Adorò  la  gran  Tomba,e  fciolfe  il  voto. 
Tic.  Quai  fur  le  fateioni  ? 
Tru.  E  molte  ,  e  grandi  ; 

Ma  in  vna,  che  feguì  di  fangue  piena 
Non  lungi  all'Antilibano,  riman 
Da  Emir  nel  pie  ferito ,  onde  fon  zoppo. 
Ma  lui  da  me  trafìtto 
-  Dopo  lungo  contr arto  efìinto  cadde  . 
Sub.  O  Ducerò  Capitan;  habbìam  trouata 
La  Cafa  ,  il  Tempio,  ò  la  Magion  di  Dio; 
Come  più  credo  ;  à  noi  prima  feoperta 
Da  la  fragranza  dell'odor  foaue 
Ch'indi  ne  vien  ,  che  da  la  vifta  noilra . 
Tk.  Quant*  è  lunge  di  qua ? 
Vel.  Affai  vicinai 

Ma  conuien  di  girar  da  quefta  parte 
Per  isfuggir  gli  arbufti ,  e  i  folti  rami, 
Che  con  verdi  ferragli, 
Altrui  vieta  la  ftrada . 
Vie.  Andiamveloci,andiam;verrà  poiteÉpò 
Di  fentir'  ò  Trueuto,il  rimanente  - 
Dell'armi  facre  oprate  in  Oriente. 


SCE^ 
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SCENA  SECONDA- 
Ofmildo.  Macerilo. 

SIcomerhuom  di  rigido,e  di  fcabro 
S'acauifta  il  nome  ogtfhor  che  il  tutto 
Così  di  troppo  facile, e  leggiero  (nega» 
Se  '1  porta  quel  che  quanto  afcolta  afferma. 
Mac.  Dunque  pria  che  leggiero>al  parer  mio, 
E  molto  meglio  fcabro  altrui  moftrar/ì. 
Se  il  tutto  fi  affermaffe 
Come  de!  Cielo  ,  del  girar  de  gli  afrri, 
E  del  moto  del  mar  notitia  hauremmo  * 
Si  dè,  fi  dè  negar  per  ifeoprire 
La  verità  com'hor  pur  fatto  habbiamo. 
Io  per  me  non  credea,che  giù  inchinati 
Foflero  i  tronchi  de  gli  antichi  cerri  ; 
E  pwr  i  tronchi  de  gii  antichi  cerri 
Per  riuerenza  giù  iranno  inchinati. 
Ad  altri  ofiequio  tal  hauer  non  ponno 
Fatto ,che  al  Creator  de  gli  Elementi 
Lor  fabro,  é  donator  del  verde  c'hanno. 
Può  ben' opra  mortale 
Di  vn  lin  fai*  ali  à  vn  legno , 
E  fópra  Tonde  infide 
Dell'  Oeean  fonante 
Con  il  fauor  dell'aure 
Cercar  ogni  pendice 
Di  quella  immobil  mole ,  / 
E  quafi  feoprir  canto 
Di  golfi ,  e  terre  ,  e  genti 
Quanto  fi  pregia  di  fcoprireHI  Sole  . 

C     i  Eau- 
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E  ancor  può  fopra  terra 
Far  torreggiare  ,  e  aprir/I 
Oltre  le  nubi  il  varco 
A  imperiofa  mole  , 
Come  più  dVna  volta 
Con  merauiglia ,  ed  arte, 
£  con  fudore,  ed  oro 
Già  vide  il  verde  Egitto  ; 
Ma  far  piegar  in -quella  guifa  i  tronchi , 
Efoftener  in  quefta  gallai  muri 
•    Opra  è  ibi  dell'  Muffirne,  e  beato 
Che  ha  fatto  il  graa  Pianeta 
Co'  giri  obliqui  fuoi  tanto  ordinato  * 

0/5».  O  gran  poter  ,  ò  interminabil  forza , 

Ch'apri '1  mar,fermfl  SoI,ed  hor  v'aggiugi 
*  Di  trafpiantar,  e  trafportar  in  quelle 
Selue,da  parte  à  noi  remota  vn  tetto  > 
Vna  magìon,vn'edifìtio  intiero . 
Egli  è  pur  tal .  A  forza  efìerfi  fuelto 
Da  fondamenti  fuoi  pur  fi  rimira  > 
E  lenza  fondamenti  fopra  l'herba 
Pur  fi  foftien  con  alta  merauiglia. 
Ma  quai  mifteri  dentro  à'  que  llupeadi 
Muri,  l'età  decorfa  haura  trattati  ? 

Mac.  Sacrifici,  preghiere^ncenzi,  e  voti 
Al  più  bel  germe  3  che  dal  regal  ceppo 
Nafceffe  mai  del  Gran  Cantore  Hebreo  . 
A  la  Vergili  ,  che  Dio  fi  eleffe  Figlia, 
A  la  Verginelle  Dio  fi  elelTe  Spola, 
A  la  Vergin,che  Dio  fi  eleffe  Madre 
Pria  che  creaffe  iiecoli  volanti  • 
Dentro  colà ,  non  ne  veggiamfcolpito 
Sì  vaiamente  il  Simohcro  fuo, 
Che  fol  gli  mancanla  parola,  e'1  moto? 


SCENA  SECONDA.  f3 
Ne  ancor  quelli  gli  mancan  ,  fe  concede 
L'orecchio  al  guardo  quel  che  in  attovede. 

C/m,  Luogo  del  Ciel  conuien  certo  ch'ei  Zìa  5 
Perch'io  già  mai  di  Dio  l'alta  affiftenza 
Conofciuta  non  hò  foprame  ìteffo 
Con  più  diuin  diletto 
Quant*  hor  fotto  quel  tetto. 

Mac,  Tu  dici  1  ver  ;  tal  Tho  prouata  anch'io  ♦ 
Vn  non  so  che  di  ipauentofo  ,  e  fanto 
Mi  fparfe  al  cor  quella  diuota  ftanza^ 
Ch'io  non  faprei  pur  dirti 
5e  fra  gli  huomini  in  terra 
Mi  ritrouafii  ,  ò  fra  celefti  fpirti . 

€fm:  Ma  s'egli  è  tempio,  ond'è  che  quinci  loefc 
Si  vegga  onde  nodrir  fi  pofla  il  foco, 
E  quindi  oue  ferbar  cole  che  il  vitto 
Deirhuom  richiede  ?  Mm.  E  ver;m3  ancor 
Pietra  quadrata  in  cotal  /ito  pofta,(fi  fcorge 
Che  da  facrificar  fi  moftra  Aitarci 
E  ancorai  guardo  appare 
Per  le  brune  pareti 
Più  d  yna  bella  imagine  diuota  3 
Che  con  viui  colori 
Pennello  induftre  effigiando  andouui  * 
Ponefli  mente  à  quella, 
Che  fra  l'altre  vi  feo 
Di  e(Ta  Vergine  facra 
Di  nohil  fliccia ,  e  portamento  hebreo  ? 

Ofm .  E  ben  la  rimirai  con  occhio  fermo 
Senza  mouer  palpebra  » 
E  fcorfi  quel  Sembiante 
Sì  puramente  efpreflò  , 
Che  forfè  acquifta  il  pregio 
Di  pareggiar  il_bell'èfempio  ifteflo . 

C    5  Mac. 
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.M<s*»Ha:midi  legno  ancor  Croce  honoratà  , 
Che  il  Sant'hoftello  à  riuerire  imparai 
E  qua  fi  par  che  ne  I-  affermi  Tempio  • 

0/i»,Quelgran  Voler  ,  quel  gran  Poter  fuperno 
Che  r  han  portato  in  quefta  ombrófa  chic- 
Pa'ele  nel  faran ,  e  forfè  noto  (flra 
V  alto  perche  del  mesnorabil  moto . 

MaeMz  colei ,  che  di  là  ver  qua  fen  viene  » 
Se  il  guardo  il  ver  mi  moftra 
hs  la  aiuota ,  e  faggia 
Vedouetta  Loreta  ; 
Tal  la  difcopron  le  fattezze  honefie , 
Di  Città '1  portamento 
E  '1  bruno  veflimento . 

O/m  hs  d'erta  ,  e  feco  ha  Rinalduccio  a  lato . 
Par  ch'altre  donne  ancor  vengati  con  lei. 

Mac.Si  ben  5  Corimba  è  P  vnau* 
La  fua  Vecchia  Nutrice. 
L'altre  due  cosi  Bielle 
D'habito  egual ,  faran  fu  e  fide  ancelle. 

Ofm,Cos\  farà .  Ma  quii  fia  la  cagione 
Ctje  lafprona  sì  fola  in  quefte  feluc  , 
E  fenza  l'vfo  del  filo  nobi!  carro  ?■ 

Mac.Di  cagionai  richiedi/*  Equal  maggiore 
Dir  fi  può  mai  >  che  nel  filo  verde  bofco 
Pofto  fi  fia  miracolofo  albergo  t 
Verrà  à  vederlo  ,  e  à  riuerirloinflerne. 
Non  veggiam  noi  con  quati  otfequì,e  qua  ti 
Di  Caualierfopra  deftrieri  adorni 
Di  fquiile,  cf  oricalchi ,  e  di  tamburi, 
E  di  rumor  di  ribombanti  bronzi , 
E  di  colonne ,  e  di  archi ,  e  di  trofei    (glie  , 
Vnhuom  mortai  l*alcr*huom  mortale  acce* 
Pur  che  da  1  ui  fperar  gratta  p  ò  fauorc 


SCENA  SHCON  DA. 
Ei  polla  ?  ò  fecol  vano ,  e  adulatore 
Oltre  al  douer  in  quefte  pompe  ardito. 
Se  tanto  faffi  à  chi  di  terra  è  al  mondo  3 
Che  fi  de  far  à  chi  diuino  è  in  Cielo  , 
E  che  à  l'humanità  portò  falute  * 
Ofm.  Ah  quant'è  ver  ?  Sentite,  ò  altere  tefte, 
E  per  roflfor  chinate  gli  occhi  à  terra 
Qual  hor  cotanto  oface  .  Al  Ciel  fi  denno 
Gli  humiliftimi  inchini  > 
E  à  chi  del  Ciel  fra  noi 
Ha  in  cuftodia  le  porte  3  e  non  à  voi . 
Ma  già  Loreta  è  giunta , 
Vdiam  ciò  eh*  anhelante  ella  richiede . 


SCENA  TERZA. 

Loreta.Qfmildo.  Rinafduccio.Gorimba. 
Macertio.  Damigelle. 

OPietofi  pallori 
Che  fra  '1  verde  de'bofc/ii  9 
E  fra  '1  dolce  de  T  aure 
li  ceruleo  del  mar  lieti  godete. 
Qual  noua  gratia  il  Ciel  largo  concede 
A  le  romite  felue? 
Di  quel  don  pretiofìffimo  arricchito 
Ha  quello  lido  la  Regina  eterna  - 
Diqual  honor,  di  qual  fublime  nome 
La  fua  pietà  la  mia  forefta  adorna 
Qual  miracol  fourano 
Hoi  a  veggiam  de  la  fuperna  mano  ? 
Così  ben  Rinalducclo 
Quello  bel  paftoreilo 

C    ^  Efpor 
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Efpor  me  V  ha  faputo  , 
Che  forfè  men  co' lumi 
Potrei  hauer  veduto . 
©yio.Mentr*  ei  fpiegato  v ■  habbia  , 
Che  fra  <*li  ombrofi  horrori 
De  la  vofira  gran  felua 
Vna  caretta  antica 
Con  T  Imagine  fculta 
Bel  pargoletto  Chrifto 
la  braccio  à  la  Gran  Dea 
De  gli  Angeli  canori  3 
Di  nouo  ha  comparfa 
Con  ignoto  miftero 

Spiegato  v'harà  '1  vero '  (giungo 
tot.  Tanto  à  pfito  egli  ha  detto  <R/*.Ed  hor  log* 

Vederfi  (òpra  1  tetto 

Vnfonoro  metallo 

Da  rappellar  le  genti 

Ad  inalzar ,  lodando  il  Ciel ,  le  menti; 

E  dentro  in  alcun  luogo 

Perle  folche  pareti  v: 

Pennelleggiate  ha  irriàgini  celefti  ; 

Ed  in  ben  faldo  ,  e  colorito  legno 

Del  gran  Caluario  il  riuerko  fegno  . 
Cor.  Chi  fù  primiero  àdifeoprir  le  mura 

Di  cotefìa ,  che  ancora^ 

Non  sò  sio  pur  mi  chiamilo  tempio^ò  cafa? 
Min.  Alcune  paftorelle , 

Che  allo  fpuntar  del  mattutino  raggio 

Se  rt  entrar  ne  la  felua  à  cor  verdure 

Perhonorarla  fefta 

De  la  Vergin  prudente , 

Che  tanto  Siracufa  al  Cielo  eftolle . 
lor.  Tal  hor  gli  alti  fecreti  a*  Saggi  cela 


SCENA  TERZA.  ff 
II  Re  del  Cielo  ,  e  a*  femplici  riuela  . 
Cor.  Chi  più  d'ogn'altro  vago 
Fu  di  calcar  la  foglia 
E  à  moftrar  di  Maria  la  bella  Imago  * 
Io  fui  mentre  fofpcfe 
Srauanlepaflorelle . 
Ma  da  vn  caldo  vigore 
Accurato  3e  fpinto 
Che  mai  più  poderofo 
Dal  mio  cor  non  s*  inte/e  • 
Torto  eh*  entrai  dentro  aI  facraco  albergo 
S'  offerle  al  guardo  mio 
La  gran  Madre  d'Iddio . 
A  villa  sìfoaue 
Micorfe  perle  yene 
Vn  certo  che  di  fpauentofo  >  e  grato , 
Che  con  timor  >  e  con  diletto  infìeme 
Chiamar  mi  fè  le  Verginelle  hurnili, 
Ch'entrerò  auidamente  y 
E  meco  in  terra  chine 
Diuote  falutaro , 
Et  adorar  di  core 
La  Saluatricede  Phumana  gente . 
èlte.La  fomma  prouidenza , 
Di  cui  '1  Cielo  è  fattura 
Miniftro  il  Fato ,  e  ferità  la  Natura  5 
De  T  alta  fua  clemenza 
Con  impenfati  modi 
Per  bocca  de  lattanti  alzale  lodi  • 
Cfm*  Si  eleffe  il  Padre  eterno 
Vergin  faggia  ,  ed  hurnile 
Pernoiritor  da  le  Tartaree  fquadse  3 
Or  ella  à  lui  fìmile 

J?ria  ch'ai  nofìr'  aer  bruii  fi  m'oftri  Aurora 
C    5  L'uhiu 
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L' alma  Virginità  n'illuftra  ,  e  honora. 
Lor.  Labolcherecdavita 
hy  men  graue  d' errori 

Che  quella  de'  palagi ,  e  .de'  Signori  ; 

Perche  fra  grandi  à  più  poter  fiapprezza 

L'interefle  di  ilato ,  e  l'alterezza  • 

O  habitator  pietofi 

Di  quelle  folitarie  amiche  felue 

Quanto  più  di  contento  il  cor  nodrite 

Sotto  le  humil  capanne 
,  *   Di  color  c'han  per  tcztfy  e  gli  ofti  i,e  gli  orf 

Pofcia  che  qui  con  oprar  puro,e  ichiscto 

Di  quel  fece  concenti , 

Che  lieta  porge  h  benigna  terra . 

Qui  muor  Finuidia  ,  qui  l'inganno  cade, 
.  Qui  ringìufto  bramar  e/ilio  troua 

Qui  nongiungon  per  or  fuperbe  fpade . 

Or  non  potea  qweita  Magioncelefte 

Volar  sù  *1  Campidoglio 

Tià  le  gemmate  pompe, 

E  tra  gl'incili  marmi 

De1  più  fuperbi  Augufti  ? 

Ah  che  dell'Humiltà  l'Idea  fublime 

Le  hurqil  parti  ricerca, 

E  le  faftol'e  abhorre . 

Andiarn  hormai ,  andiam  cara  Nutrice , 

E  fide  ancelle,  andiamo  ad  adorarla  i 

E  tu  mi  mollra ,  ò  paftorello  accorto 

Il  f^ntier  doue  ftailì .  A  Dio  Pallori . 
Ofm.  Andate  pur  Donna  pietofa,a!legra> 

Che  il  nome  voftro  fol  per  quella  cala 

Soruoleràfàmofo  oltre  à  le  ftelle. 


SCE- 


SCENA  QVAR.TA, 


SCENA    C^V  ART  A, 
Cboro  di  P  a  fior  e  Ile.  O/mi/do.  Macerilo* 

O Figlia  del  Gran  Padre, 
O  Madre  del  Gran  Figlio  5 
Alca  Regina,  che  l'humana  prole 
Tratt'hai  d'abifso  ,  e  porta  (òpra  al  Sole  * 
Ofmt  Ma  che  voci  colà  s'odon  feftofe  ? 
Mae.  D'inghirlandate  Vergini  èvn  bel  Choro, 
Che  ver  noi  fe  ne  vien.  Qual  di  effe  porca 
Ramo  di  cada  oliua,  e  qual  di  alloro  » 
Altra  colmo  di  fior  piceiol  canefìro  , 
Di  fiorita  verdura  altra  corona  : 
Eccole  à  noi .  Di  qui  feoftiancùe  attenti 
Sentiam  gioìofi  i  lor  canori  accenti . 
Chor.  O  Figlia  del  Gran  Padre , 
CXMadre  del  Gran  Figlio  , 
Alta  Regina,  che  Thumana  prole 
Trattai  d'abiffo,  e  porta  fopra  al  Sole  • 
Ofm,  Qual  Tarpeobofchereccio  5 
O  carte  paftorelle 
tìonor  di  quefte  felue , 
Splendor  di  quefti  lidi» 
Con  sì  leggiadra  pompa 
Trionfanti  ricercate, 
Ivlentf  '  i  verdi  arbofcellt 
Al  voftro  dolce  canto 
S'alzano  frondeggiando 
In  vaghe  mete  ,  e  piccioli  obelifchi  ? 
Qbor.  A  punto  quel  Tarpeo 

Noi  ricercando  3ndian:>  ,  »' 

C    6  Che 
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Che  pargoletto  accolfe 
In  sè  derVniivrlbilRc  Superno 
Trionfator  del  jviondo,  e  dell'Inferno. 
Mac.  Dunque  ver  laXafetta 
Nouellamente  giunta 
Fefhnti  ve  n'andate  ? 
Ckcrt  Così  facciane  per  porger  quefti  doni 
Tefor  di  noftri  colli. 
Gloria  de'  noftri  bofchi, 
Pompa  de'  noftri  prati 
A  lei ,  ch'è  del  Ciel  Donna;  e  ffc!  Beaeu 
t>fm.  Seguite  pur  ,  fegirire 
L'incominciata  via  ; 
E  per  noi  che  calchiamo 
Con  pie  di  voi  più  graue 
La  lusinghiera  terra , 
,  E  per  quefta  d'Europa  heroica  Parte 
Da  harnbil  mal  3  da  guerra 
Piagata  in  ogni  parte 
Soccorlb  intercedete  da  Mauia . 
Chcr.  O  Vergili  benedetta  , 

Tii  che  al  dìuoto  cor  femore  ti  pieghi 
Accogli  i. noftri  doni,  ei  noftri  preghi  • 
O/m.  A  quefte  dimori  ranze 
E  di /rondi ,  e  di  fiori 
Ci  rimarremo  noi 

Dal  difeoprir  Tardor  de'  noftri  cori  t 
Mae*  Non  già, ma  ciafehedun  torni  airalberg< 

Per  palefarlo,  come  quefte  fanno. 
Cbor*  O  Vergin  benedetta 

Tu  che  al  dìuoto  cor  fempre  ti  pieghi 

*Ac cogli  i  noftri  doni,  e  i  noftri  prieghi 


lljmtdtlì Alto  7 erto. 


e  H  O  R  O. 


C  H  O  R  O. 

CHe  canta  lete  d' oro , 
Che  tanca  auida  fame 
Di  accumular  teforo  ; 
Se  così  ardenti  brame— f 
A  l'alma  fono  al  fine 
Camion  di  precipizi ,  c  di  rouine  ? 
Non  f  Ìndiche  maremme  , 

Non  l'Ermo,  il  Gange ,  ilTago 
Han  tante  ricche  gemme—» 
Ond*  huom  rimanga  pago  ; 
E  pur  ei  sà  fua  forte 

Milorch'ogiì'hora  è  fottopofb  à  morte  » 
Felici  paflorelle  > 

Chea  l'ombra  degli  allori 

Per  l'herbe  tenerelle 

Tra  gli  odorati  fiori 

Con  puro ,  e  fanto  zelo 

Liete  godete  lo  fplendor  delQele;,  - 
Forfè  più  grate  a  Dio 

Voi  fece,  ò  Forofette 

Preffo  il  corrente  rio 

Candide,  e  leggtadrette , 

Che  fotto  ricca  gonna 

Aftìfa  in  carro  d*oro  illuftre  Donna., 
Vn  bel  cefpo  di  mirto 

Vie  più  che  vn  feggio  aurato 

Rinfranca  à  voi  lo  fpirto 

Aii'hór  eh'  à  affaticato» 

Perche  mordaci ,  e  graui 

Cur? 


C  H  OR  O  • 

Cure  tfen  quefto  ,  e  quello  aure  foaui  ; 

Così  dolce,  e  gradita 

Tra  verdi ,  e  frefche  fronde 

Viuete  voftra  vita 

Al  mormorar  de  Tonde 

Lungi  da  le  molefte 

Frodi  per  auanzarui  al  Ciel  più  prette. 


ATTO 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 
Dorico .  Fidar ìq  . 

Arauiglta  non  ha  dunque  fe  l'aria 

•8  M  ^  Dolce  pofaua  5e'l  mar  giacca^* 

%      P     fenz  oncia , 

!S^3^P  E  fei  lumi  del  Ciel  più  sfamila:: 

Erari  al  gran  pa/Taggio 

De  TaliBa  Gafa  del  Figlio  1  di  Dio. 
Tid.  Par  à  voi  che  fia  quella  ,  che  da  Tonde 

Sopra  il  legno  mi  rafie  f  Dor.  E  quella  fteflà; 

E  benché  dal  cbiaror^ch^lla  vibratja 
Fofs'io  molto  abbagliato  ,  pur  raamifo 
Senz*  alcun  dubio  la  grandezza fua . 
F/rftCh'effer  può  cip*  Dar.  Miracolo  del  Cielo. 
Non  vedi  tà,  ch'entro  la  facVa  foglia 
Di  (còpre  il  guardo  vn  Santuar  io  eletto* 
E  in  tal  mar  di  dolcezza  il  cor  trabocca 
Che  ti  fembri  da  terra  eiTer  rapito 
E  sii  nel  cerchio  immobile  faiitoN? 
Ella  è  ftanza  di^Dio,  non  ci  è  che  dire 

.  Cofa  in  contrarie?,  è  albergo  di  Mari?. 
Il  Cielo  >  il  mar  3  la  terra  , 
Moti  non  haurisn  feti  così  nour  3 , 
Se  non  per  l'alta  mano 
Che  fè  la  terrari  mare,  e  il  Cicl  fo^ran? . 
Fii.  Ella  può  quanto  vuol,  ella  i  more  ali 

Soie 
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Sole  del  Sol  nodrica  ;  ella  del  monda 
Fermò  (opra  gli  abiffi  i  fondamenti . 
Ella  colà  non  lungi  al  mar  Bufino 
.Ancor  moda  da  prieghi 
Del  buon  Taumaturgo  vn  montefuelfe 
Dal  proprio  luogo  ,  e  trafportollo  alerone . 

t>or.  Hor  mi  fouuien  .  Conofcì  tu  Liburno  (ro? 
Quel  famofo  nocchieri  F/W.Quel  d'Epidau- 

&or*  Di  quefti  parlo.  Fìd,  E  qual  fra  noi  fi  croua 
Chf  adopri  calamita,  ò  ingiunchi  vela 
Che  no  n'habbia  còtezza  ?  E  che  nò  fappia 
Ch'ei  tiene  di  folcar  con  vafti  legni 
Per  Tonde  fatte  il  primo  pregice'l  vanto? 

ber.  Han  già  due  volte  gli  humidi  natanti 

Dal  mar  negro  alPAcheo  fatto  il  pafTaggio> 
Ed  altre,  e  tante  i  peregrini  augelli 
T>*  altronde  fon  venuti  i  i  lidi  noftri  ; 
Ch'egli  con  quel  fuo  afpetto  venerando, 
£  con  la  chioma.,  che*  di  argento  fembra, 
Con  opportunità  che  ad  honorare 
Venne  Falbe rgo  mio5  mirabil  cofa 
Mi  raccontò  ,  che  scaltra  lingua  porta 
A'haueHè  5  in  dubio  fio  fe  data  fede 
Da  mestata  ie  ferie,  cosi  noua> 
H  piena  di  ftupòr  ella  mi  parue. 
E  gli  dicea  ,  che  fra  Terfatto,  e  Fiume 
luoghi  dì  Schiauonl?*  venne  à  pofarfi 
Sopra  di  vii  verde,  e  ameno  monticeli^ 
la  Cifa  in  cui  Maria  del  Ciel  Regina 
Del  fuo  Fatto  r  vdì  Talco  decreto  , 
Colà  voi  ita  con  fouran  miftero 
Da  Galilea,  dou*  ei  diti'  effer  giunto 
Con  vn  nauiglio,  e  q'uiui  hauer  portato 
Quaftfo^oggetti  per-Jpontè  fornofi 


scena  prima;  ù 

fri  quel]  e  parti  *  che  conobber  tanto 
Miracol  o,  e  fauor  del  Padre  eterno  3 
E  de  la  Vergìn  fua  feconda  Prole. 

Tid.  Gran  merauiglia  ,e  memorabil  fcnto. 
Forfè  creder  vorrete  che  Y  iftefla 
Siaquefta  hor  discoperta  nel  Piceno $ 
Che  andò  à  pofarfìfrà  Terfatto*  e  Fiums 
Nel  monticene  ameno  ? 

Dot.  Tìi  t'apponefti .  Io'l  te&go  à  fatto  vero. 
QueirefTercafa,ei  diffidi  Maria  , 
E  quefta  di  Maria  Cafa  eflermoftra. 
Quella  n'andò  colà  diurnamente, 
Quefta  diurnamente  è  qua  venuta 
Da  quella  parte  oue  Terfattofiede. 
Veder  non  sò  che  più  temer  fi  debba 
A  non  crederla  tal.  Fid.  L'vltima  proua 
Facciam  con  dimandarne  il  buon  Liburno 

Dor.  Domandarne  Liburno  ?  E  comete  doue; 
S'egli  colà  fràDahnatiniftaffii  , 
E  forfè  ancor  co'  ìuoi  volanti  pini 
Per  Tondofo  Ocean  merci  portando  ì 

Fid,  Eh  non.  L'akr'hier  nel  tramontar  del  Sole 
Di  remi  alato  vn  fottìi  legno  giunfe  : 
Liburno  v'era. ,  l'honorato  veglio  : 
Approdò  di  Poteaza  ne  la  foce  : 
Dilcefe  in  terra  ,  e  quiui  ancor  trattieni  » 

Dot.  Ed  à  che  far  ?  Fid.  Homai  palefe  è  à  tutti  r 
Com'  han  perduto  i  noftn  il  facro  Regno 
Di  Terra  Santa ,  e  Tolornaide  al  fine. 
Riccardo  d'Anglia  il  coraggiofo  Duce 
Se  n'è  partito ,  ancor  da  gli  odi  tratto 
D^  fuoi  confpirator  vaffalli  infidi, 
Che  il  Regno  fuo  di  ciuil  fangue  han  tinto , 
Ma  dou'ha  fin  nel  mar  per  lungo  tratto 
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La  Gran  Donna  del  Mondo  Italia  augufla , 
Spinta  da'  venti  la  regal  armata 
Entrar  l'ha  fatta  in  quello  golfo  à  forza  > 
fi  tra  Dalmati  fcogli  sì  sbattuta 
Che  il  fuo  camin  per  terrai!  Rè  fi  ha  prefoj 
E  vn  gran  Guerrier  Roman  fuo  Capitano 
Tragittar  da  Liburne  in  quelle  arene 
Si  è  fatto  per  fjprnar  al  patrio  Tebro. 
&or.  Andiam  dunque  da  lui  pria  ch'ei  fen  parta  ; 


SCENA  SECONDA. 

Premio .  O/m  il  do,  CaJJìano  . 
C toro  di  P 'afiori  . 

PVrcon  pronti  deiìrier  flati  sì  prefti 
Son  i  miei  ferui ,  che  fol  han  due  hor© 
Spefe ,  per  ritornar  da*  voftri  alberghi 
Co*  doni  à  noij  che  lor  commefli  foro . 
Oftn.  Hor  innanzi  pallori . 

Seguite  pur  con  ordine  diuoto 
Portando  quelli  doni  al  nouo  Tempia. 
IVI  a  non  reftete  intanto 
Rirgrtiar  il  Giei  co'I  chiaro  canto . 
Ct  or  benedetto  il  Signor  3  e  benedetto 
L'Vnigenito  Figlio  ,  e  la  fua  Madre 
Sia  benedetta  ,  che  la  plebe  fua_» 
Venut'  è  à  vifitar  co'l  proprio  tetto. 
taf.  Per  poco  fpatio ,  hor  qui  fi  fermi  '1  paflb . 
Ben  che  più  grate  à  Dio 
Sianle  fegrete  offerte 
Che  le  palefi  i  e  aperte*  > 

Mani- 
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Manifefte  effer  denno  in  quefto  punto 
Per  ifcoprir  altrui 

La  gratia  che  Maria  compàrtc  à  nui . 
Ercìnio  ,  hor  tu  dirai ,  ne  ti  fia  graue_» 
Qual  quefto 'dono  fia  e*  ha  in  man  Menale  a 
Di  lauorato  argenta 
In  tal  gaifa  difpofto 
Che  vna  Cùta  raflembra  ? 
Ztc.  Ahi  dolorolà  iftoria  di  funebre 

Teatro  degna  ,  e  di  lofpiri ,  e  pianto. 
Poi  che  cagion  il  tuo  defir  mi  porge 

Di  raccontarla ,  io  volentier  dirolla  » . 

Di  coli  don'  il  Sole 
Non  ha  poter  di  dileguarli  ghiaccio , 
Tal  eh*  il  carro  al  nauiglio 
L'honor  fi  vfurpa  di  varcar  il  fiume_>  > 
E  di  correr  tal  hor  Col  per  diletto 
Sopra  T  immobil  mare  y 
Venne  il  Goto  fuperbo ,  ed  inhumano 
D' Italia  à  rouinar  T  alme  contrade  * 
Ad  adeguar  P  alte  Cittadi  al  Cuoio  > 
Ad  vecider  le  genti ,  à  rapir  i*  oro  * 
Sotto  rhoribiLmano 
DelcrudelRad3gafo 
Come  treia  ,  Septempeda  ,  Porentìa  » 
Ed  altre  cento  >  ancor  Ricinia  cadde . 
Cadde  Ricinia ,  e  i  fuoi  figlioli  illuflri , 
Che  re  ftar  vini  tri  gP  incendi ,  e  V  armi 
Fur  di  parer  contrari 
A  rinouar  le  mura_» 
De  la  Città  diftrutta^j  . 
Vider  che  il  pian  diftefo 
F4  nien  ficuro  al  barbaro  furore 
Del  colle  imperiofo  > 

Onde 
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Onde  deterrninaro  £ 
Di  farla  torreggiar  (opra  quel  colle  9 
Ma  ne  T  elettionfuron  difcordi . 
Patfar  altri  perfuafeil  chiaro  fiume  , 
E  in  quel  pofarfi  5  che  vagheggia  il  Chient 
Altri  ver  l'Oriente  i  n  quell'altero, 
Che  a  la  Città  caduta  il  mar  naiconde. 
In  tal  parer  così  '!  penfier  fermaro  , 
Che  per  ragioni  vdirP  vna dai*  altra  -*> 
P:  rte  i  dal  lue  voler  non  fi  ritrafle'. 
tyafò*  quei  che  penfar  sù  '1  lungo  colle 
Venir  /era  vii  Artefice  fourano 
In  ifcolpir  metalli^  Artafio  detto  . 
Quelli  eh'  effigiò  colà  in  Bifènto 
Porte  di  bronzo  di  ftupore  eftremo  > 
Per  far  vedere  in  apparente  idea_» 
Kicina  riforgente_> 
Ancor  formf*quefta  Città  di  argento. 
Che  per  effer  men  grande  de  V  eflinta  , 
Di  Rieineto  poi  portofli  '1  nome-** 
Ma  perche  la  materia  *  e  la  mercede 
Del  bel  lauoro  egregio 
Vfcir  da  gli  Aui  miei , 
Ancor  fi  è  cenferuata_* 
Dentro  la  mia  capanna 
E  come  cofa  degna  ,  e  memoranda 
Da  ogn'vn  tenuta  è  in  riueréza  e  in  pregio 
Rendo  ben  gratie  al  Sol,che  al  Sol  cu  il  rag 
D' hauerne  hor  signorìa  gio 
Da  poterne  far  dono 
Al  facrofanto  hofteilo  di  Maria . 
Qfm.  Ma  non  diretti,  ò  Ercinio 

De  gli  altri  che  di  Ricina  abbattuta 
Sopra  del  lunga  colite 

Di 
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Di  Potenza  à  fimftra  ,  e  veriòil  mare 
Negar  di  edificare-» . 

,  Quelli  paflato  il  fiume 
Ver  doue  il  bon  Macertio 
Ricco  $  armenti  le  fue  mandre  intralcia 
L'altro  colle  poggiar ,  e  al  fommo  giunti 
Con  le  macerie  de  la  patria  antica  > 
E  di  altre  illuftri  terre 
Pur  dal  furor  barbarico  disfatte , 
Fondaro  altra  Città,  che  dairifiefTe 

*  Macerieil  nome(hor  molto .chiaro)ottenn& 
Btiìcortefe  Ofmildo, 
Onde  quefto  turhbol  di  fin'oro 
Con  la  curua  nauetta_. 
Che  tien  da  nodrigar  di  odor  le  brage 
Ne  venne  in  tuo  poter  ì  &  onde  hauefti 
L'aureo  bacil  >  di  cafto  incerilo  onufto  ì 

w.Nonha  gran  tempo  ancorché  gli  Aui  miei 
Lafciar  le  corti  de'  fublimi  Eroi  , 
E  in  vece  de  la  fpada  amar  la  verga 
Per  guidar  com'io  faccio  il  gregge  à  i  palchi 
Sperando  in  cotal  guifa—> 
Schiuarà  l'alma  il'precipitio  eterno, 
In  cuifpefiò  cader  foglìon  coloro  , 
Che  menan  gli  anni  fri  le  pompe,  eP  oro « 
Dal  bonPaftor  Tomafio  perfuafo 
Oppio  ftirpe  del  Tebro  à  ciò  s'indutìc 
Primier  di  tutti  5  egli  i  pregiati  arredi 
D'alto  palagio  in  praterie  conuerfe 
Più  non  curando  dominar  cartella, 
Ne  por  freno  à  deftrier  per  correr  lancia . 
Egli  primier  fù  habitator  di  bofchi  > 
Ed  innocente  guardian  d'armenti . 
Ma  menu  ei  dona  i  icrici  apparati , 

Ei 
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E  i  nappi  di  oro  >  e  le  credenze  iliuftri, 
Di  Dio  Jimofiniere  ,  a*  facri  tempi  y 
K  fanciulli  vaganti ,  e  à  verginelle 
Abbattute  da  inopia ,  e  da  dìfagio , 
Sol  quefti  egli  fi  ferba._> 
Vafi  per  ben  feruir  ne  i  dì  fojenhi 
L*  aito  Rettor  de  le  create  cofe  . 
D' vno  in  vn  altro  fuo  nipote  ,  giunti 
Son  hora  à  me,  ed  io  ti  ho  gioia  interna  ; 
Per  farne  co*l  mio  core_* 
Humil  offerta  à  la  Regina  eterna. 
Ma  quefta  ilìuftre  lampada  'ftupenda  , 
Onde  ,  ò  Caffian  P  hauefti , 
Di  forma  così  vaga  ,  e  ben  diftinta  , 
Che  la  materia  dal  lauoro  è  vinta  ? 
Cajf.  Ond*  io  P  hebbi  ben  follo  ;  ma  qual  ferro 
Sé  T  intagliaffe,  à  me  non  è  pàlefe . 
Ne  la  Città,  che  dianzi  Ercinio  diffe 
Rouinata  da  Barbari ,  rimafe 
Vn  pìcciol  tempio  al  Dino  Eutitfo  fiero  :  ^ 
Nudo  terreno  e  il  refto ,  oue  biondeggia 
Sotto  P  accefo  can  P  amata  fpic.1  : 
Io  n*  ho  il  dominioi  hor  circa  à  quelle  mura 
Co'l  vomere  tagliente  vn  mio  bifolco 
Tirando  vn  folco  vn  bel  marmo  feoper/e 
Memoria  illuftre  d*  honorata  Donna_, , 
Come  Pincife  lettre  altrui  fan  noto  , 
Che  così  parlan  co'I  carattcr  pnfeo .  L 
Caffià  Oreftina  al  tuo  Tu/ìdio  grata 
Per  la  fimplicità  del  cafto  petto , 
E  per  li  merti  delPhonefta  vita . 
Sotto  quefta  pefante  antica  pietra 
De'  miei  progenitor  fede  non  vile  , 
Vrna  ben  chiufa  ricrouoffi  >  piena 
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D'aride  ftrifcie  di  odorato  cedro  % 
Morbide,  e  inanellate , 
Che  di  foauità  l'aria  colmaro  , 
Mentre  dal  cauo  fuo  fecondo  fcno 
Quella  di  argento  lampada  fi  traile  . 
Quindi  à  me  venne  je  certo  il  Ciel  madolla 
Per  hauer  ond'io  far  à  lei  eh' è  Donna 
Del  Firmamento  il  mio  defir  palefe . 
O  Celefte  Virago , 
Se  tanta  gratia  al  mio  vigor  comparti, 
Dentro  al  tuo  peregrin  lacro  Sacello^ 
E  innanzi  à  la  tua  Imago 
Quefta  fernpre  arderà ,  cui  per  tributo 
Prometto  ogn' anno  nel  fecondo  giorno  * 
Che  il  tuo  figliol  diletto 
Rifufcitò  dafruttuofà  morte_> , 
Portar  dal  verde  mio  colle  ferace 
Licor  di  cafta  oliua_,> 
Acciò  che  co'l  mio  affetto 
Nel  tuo  diuin  cofpetto  eterna  viua . 

re.  Data  al  Sommo  Signor  fia  gloria  eterna 
De  gY  immenfi  fauori 
Ond'hor  poffiamo  à  fua  Bontà  fuperna 
Scoprir  con  qualche  affetto  i  noltri'.coru 
O  amici ,  ripigliate— > 
L*  ordin  primiero  ,  e  le  deuote  voci  » 
Lieti  trouiam  la  Verginella  De^u* 
Dell'anime  beate_j. 

Zh  *r  .Benedetto .il  Signor,  e  benedetto 
V  Vnigenito  Figlio  ,  e  la  fua  Madre 
Sia  benedetta ,  che  la  plebe  fua_j 
Venuta  èàvifitar  co'l  proprio  Tetto . 


SCE- 
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SCENA  TERZA, 

Lor  et  A.  Carimi  a.  %Jnalduccio. 
Damigelle . 

QVante  gratie  ti  rendo,  Alca  Signora 
De-gli  Angeli ,  che  in  Citi  fanno  log- 
E  de  gli  habitator  dell'  humil  terra  (giorno, 
Per  r  honor ,  che  mi  dai  d%  hauer  pòfato 
Nel  mio'Xolingo  bofcoil  tuo  ricetto  . 
Ah  che  di  tanto  3  ah  che  di  tanto  indegna 
Certo  mi  chiamo  ,òmia  pieto&Madre. 
Ond'haurò  mai  ,fe  non  da  la  tua  mano  * 
Modoperilcoprirquant'io  ti  debbo? 
Chi  mi  darà  la  voce ,  e  chi  '1  potere 
Per  lodar  degnamente  > 
E  per  moftrar  al  gran  fauor  eguale 
L*  alt'  obh'go  immortale? 
Or.  Figliola  faper  dei , 

Che  la  Vergiti  non  chiede  altere  cofe  5 
Ma  fi  appaga  veder  in  humil  donna»» 
Fido  cor ,  penfier  cadi  3  opre  pietofe . 
Stimi  tu  forfè  ch'ella  habbia  più  a  grado 
La  corona  5  che  e? or  teflè  pur  dielle 
Macertio  il  buon  paftor  ricco  d'armenti 
De  l'altre  che  le  offrir  di  verdi  frondi 
Le  vaghe  paftor  elle  ? 
Ria.  Dunque  di  quelle  dV>ro  . 

Di  maggior  pregio  fon  f  altre  di  alloro  t 
Cor.  Di  maggior  pregio  sì  >  k  da  man  pura 
Vcn^on  offerte*  e  da  contrito  core. 


Rin.  Io  non  intendo  il  tuo  parlar.  Cor.  Io  dico; 

Che  il  don  più  caro  è  à  Dio , 

De  T  huoiii ,  che  fera  za  colpa  in  terrà  vitie  ; 

E  fia  fol  di  vna  fronde  ; 

Che  quel  di  chi  rrapaffa 

La  vita  fua  fra  le  lufinghe  fiumane , 

E  fia  di  gemme  pur  care  ,  e  fourane . 

Intendi  ancoxtRinMi  par  d'intender  quaf! 

Quel  che  dir  vuoi  3  e  fc  non  erro  è  quefìo 

Che  s1  io  fenza  peccato 

Prefenterò  à  MaricUj 

Vn  candidetto  fioro— >i 

A  lei  farà  più  grato  , 

Che  s' io  con  qualche  errore 

Le  ciefli  vn  gregge  di  fouran  valore . 
Lor.  Ben  r  incenderti  :  hor  ad  oprarlo  attendi* 

Ma  dimmi  Rinalducccio  ; 

Saitù  per  auuentura 

Doue  quinci  fi  ftanzi 

VnRomitcl  dinoto  , 

Che  Pauol  de  laSelua  ogn'huomr  appella 
Wa.  Veil'  eiruuido  panno  , 
rfpitìa  barba  porta , 
R  ugofa  fronte  inoltra , 
£  lf)prf  a  deb  il  legno  il  fianco  appoggia  ? 
£06  A  pnnto  è  queir*.  Wn  .  Sollo 
P jr  troppo  ;  anzi  fouente 
Per  mio  diletto  vado 

Trà  fronde  >  e  fronde  cheto  ad  o/Ternario  * 
lor.  E  quai  cole  per  quello 

Cmicfetto  vedi  / 
Rin.  Quaicofe  vedo  Poh  Dio 

Quanto  fon  afpre  ,  e  ftrane  • 

La  fua  capanna  è  vn  antro, 

•  D  U 
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Il  cui  varco  mufcolò 

E^adombrato  da  roui ,  e  da  vitalbe  : 

Va  duro  faffo  è  il  letto, 

Le  ghiande  via  per  cibo  , 

E  con  T  onda  dei  rio  fpegne  la  fete  . 
Cor,  Oinie  che  fenco?fli*.E  ancor  nulla  non  feti; 

Gli  occhi  al  CieUe  ma  giute  ,  in  cerraJtaflf^ 

Tal  hor  coti  le  ginocchia ,  che  direftì  ; 

Quegli  più  non  ha  fpirto3è  immobil  tronco. 
Lor.  Vana  di  luì  non  è  dunque  la  fama  > 

Che  di  bontà  ,  di  penitenza  vola . 
Cor.  A  quel  th'vdiamo/è  afiai  maggior  del  grido. 
-Ri».  Ma  quando  folitario  in  erma  parte 

A  pi^  (£  vn'  alma  Croce  i 

Che  molte  ei  n*  ha  per  la  romita  Selua  i 

Si  pone  à  flagellar  le  nude  membra 

Ne  gemon  per  pietade  i  caui  faffi . 
Tairhor  per  non  vdir ,  ratto  men  fuggo  j 

Non  foftenendo  il  core__> 

Per  T  orecchio  prouar  tanto  dolore . 
Lor.  Hormai  bel  paftorel  in  infegna  l'antro 

Di  coteft'  huom  del  Cielo  ; 

Ch'  io  feco  di  parlar  gran  defir  tengo . 
8i0*  Poco  lungi  è  di  qua  lìede  à  Monf  Orfo 

V  antro ,  eh'  io  dico J  e  V  intricata  Selua  1  f 

Che  lo  circonda  ancor .  ecco  il  fenderò . 
ter.  Non  più  badar  ,  moui  fopr'  effò  il  piede  s 

Cke  a  premer  l'orme  tue  già  fon  accinta^. 


li  firn  fair  Atto  Quarto. 


CHCV 


CHOR O . 


C  H  0  R  O- 

V Ergine  bella  de!  tuo  Genitore  " 
Intatta  Madre^uimil  Ance!Ia,e  Spofaj 
&A  £ran  campo  del  Ciel  foaue  fiore  , 
Candida  de  la  terra  eterna  rofa  ; 
Beh  quanto  k  te  pietofa  (Ara, 
Madre  dobbiate  in  quefta  ofcura  chio- 
Porgi  foccorfo  à  la  inileria  noftra . 
Vergine  Santa  dilettola  Aurora 
Del  Sol ,  che  venne  à  illuminar  il  mondo, 
Al  fuon  del  Nome  tuo  Phuom  fi  auualora. 
Fugge  Satan  giù  nel  Tartareo  fondo* 
Deh  tù  col  tuo  giocondo 
Affettò  illuftra  quefta  immobil  terra 
Ottenebrata  da  (up erba  guerra  . 
Vergi  amimi]  al  Re  del'Cieì  sicari 
Ch'eleffe  te  per  fila  diuin  ricetto  ; 
Allhor  che  radolcì  la  piaga  amara 
Del  noftro  primo  originai  difetto  > 
Deh  sii  che^lfacro Tetto 
Hai  qua  condotto*  i  noftri  cor  fa  efperti 
Che  ben  fappian  feruir  à  i  tuoi  gra  meni. 
Vergine  calla  certo  ,  e  aitofoftegno 
DÌ  quefta  humanitate  in  te  riforta * 
Gloria,  e  fplendor  de  lo  ftellante  Regno, 
JDel  paradifo  luminofa  porta  ; 
Deh  fegui  di  efier  fcorta 
A  noi^ch'  erriamo  in  quefta  ofcura  valle* 
E  ne  moftra  del  Cielo  il  dritto  calle  ; 
Vergine  pura  ?  che  cosi  l' eterno 

D   x  Fabr* 
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FabroTormottì  nel  formar  del  Cielo , 
Del  faido  cerchio  honor^terror  d'Auerno, 
Del  gran  Tempio  di  Dio  candido  velo  5 
Deh  con  quél  grato  zelo 
Con  che  per  tua  pietà  fei  qui  fri  noi 
N'  infogna  à  celebrar  i  pregi  cuoi  v 
Vergine  foggia  à  cui  gli  fpirti  alati 
Del  Gel  godonferuir^e  le  ampie fquadre 
De  le  Vergin  fante  re  de*  beau  * 
A  te  che  lìedi  à  iato  al  Sommo  Padre  > 
Deh  noi  benigna  Madre 
Salua  da  quelle  vie  fpinofe ,  e  torte  > 
*£  dal  paffaggio  horribil  de  la  morte. 


ATTO 


AT  T  G  QV  IMTO 
sCen a  prima. 

Cbaro  di  Pefcafori .  Dorico  .  Liburna  l 
Fidar  do. 

OVergin  tenta,  e  pura 
•  Fu  tanto  lituo  gran  merto , 
Che  il  tuo  fattor  fi  fece  tua  fattura  \ 
2>or.  Ma  già  cheil  bofco  à  pien  t'ho  circofcritto 
Saggio  Liburqo,  e  la  volante  Cafa, 
Riman  che  tu  à  me  narri 
De  T  altra ,  che  in  Illiria  fe  paflaggio  ; 
E  fe  graue  non  t*  è  1*  hiftoria  tutta, 
Per  incontrar ,  fe  la  meclefma  foffe 
Del  più  bel  Germe  eh* Anna  habbia  prodot- 
Perchefe  ben  da  te  fopr*  al  mio  feogho  (toj 
Non  ha  gran  tempo  ancor  che  P  afcoltai* 
Non  per  ciò  le  lue  parti  ad  vna  ,  ad  vna 
Mi  ftanno  in  mente,  che  il  fuggir  de*  giorni, 
Ed  il  nouo  ftupor  mi  fan  dubbiofo. 
Uh  Qiiando  ti  parue  ùccor  D,orico  amato 
Hofpite  me ,  dentro  à  P  albergo  tuo., 
So  ben  di  hauer  ì'-alto  miracol  detto 
bel-mirabil  foggio rno  di  Maria  ; 
Ma  no'l  diftinfi  mito  à  pacte  à  parte 
Pernon-priuar  con  lo  ftupor  fouerchio 
De  la  donata  fc  i*ccce-lio  rnpeo , 

D   i  Perche 
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Perche  cofa~  tal  hor  à  Y  huom  fuccede, 
Che  dè  parlarne  men  di  «quel  eh"  ei  vede  . 
Or  t*  apparechia  ?  ò  Dorica  ad  vdirmi , 
E  ancor  vói  tutti ,  ò  peicator  robufti  $ 
Certi  di  hauer  dal  cafo  inufitato 
A  co nofeer  perpfoua 
L'infinito  poter  che  in  Ciel  fi  troua. 
Eran  corri  d:il  dì  che  il  Padre  eterno 
Separò  gli  elementi ,  e  creò  '1  Mondo 
Sopra  mille  ,  e  trecento  ,  ancor  trentotto 
Luftri ,  che  rie  PiMirtéVopra  vn  poggio , 
Lungi  vn  miglio  dal  mar  preffe  Terfatto 
Andò  à  pofkrrvna  cafttta-iaaa  . 
Con  ma^utgli-a  3  il  dì  leiro  di  Maggio . 
,  Il  nono  auenimento 
X)*  eOa  parlar  fe; variamente.;*  molti 
Sin  che  Aleffandrò ,  vn<facerdote  eletta  j 
Di  vita  inreprenflbile  ,  e  dmoto  * 
Rettor  del  Tempiofacro  al  Guerrier  diuo 
Ch'vceife  il  drago  à  prò  dì  Vergin  pura 
Con  chiara  vifion  la  fe  palefe 
Quelli  da  infermità  talmente  ópprefTb 
Egro  giacea  ]  che  del  fuo  viuer  priuo 
Lo  giudicar  fra  pocin  giorni  i  .Saggi 
Delc gran  veglio  di  Chic  feguaci  accora. 
Con  ben  comporto  core  ode  Aleffandro 
Quanto  di  lui  fi  parla  ;  e  perche  ancora 
Sente  del  nono  Santuario  il -grido 
Miracolofamente  colà  giunto , 
E  de  l' fmagin  de  reterna  Madre, 
Tutto  fi  accende  il  cor  d'alta  fperanza; 
Onde  a  lei  vol.o  in  rotai  guiia  ùiii.e  5 
Vergine  ni  ,<clxj  il  Saluator  del  mondo 
Portai*  nel  diwn  fea  già  foftuletia 

S  <i    Q  Pria 
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Pria  che  nafcefli  innanzi  à  tutti,  i  tempi 
Da  l'immutabil  Mente,  e  da!  fcfpetto 
Di  macchia  originai  ferbata  intatta  : 
Tù  che  Procuri  à  l'huom  femprelaluejzza? 
Tu  che  tè  liberarti, .e  il  diuin  Figlio 
In  Idumea  da  predatrice  fquadra 
Da  quefta  infirmiti  falua  meSeruo, 
E  humil  celebrat&r  del  tuo  gran  Nome* 
E  fe  degno  ne  fon  ,  deh  mi  riuela 
Qual  fia  quella  tua  Cafa,  e  donde  venga-. 
,  Con  quefta  fé,  con  quefta  humir  preghiera 
Tacque  Aleffandro,  e  ad  vn  foaue  'ranno 
Tutto  lafcioflì  dolcemente  in  preda  • 
Spero  gran  cola  vdir  da  tal  fidanza  • 
-  Or  che  jfógìiì  à  si  feruente  priego  ? 

Lib.  Già  due  parti  la  Notte  hauea  tra  f  corto 
Del  Tuo  viaggio  fra  le  nelle  ardenti 
Quando  Maria  del  fub  fedel  piewCa? 
Da  Taira  fpera>  al  cui  girar  fi  gira 
Ogn*altra  fpera  mobile,  evagaare  , 
Ornata  rutta  di  fp'lendente'Sole, 
E  corteggiata  da  que*  Spirti  alari, 
Che  i  ribellanti  profondar  nel  centro  ? 
Seéfe,  e  parlogli  s'mentre  ch'ei  già  defto4, 
Con  terror,  con  trcmor  godea  mirando 
Ne  la  fua  cella  il  paradifo  accolto. 

Bor,  O  felice  Aleffandro,  ò  gran  fauore? 

Lib.  Gli  dilTe  i  ò  mio  fede!  dal  caldo  affetto 
Chiamata  ,  del  tuo  cor ,  eccomi  fcefa 
Per  darti  aita,  e  dirti  quanto  brami .i 
La  Santa, Cala,  c*ho-rsfVl  voftro  poggio 
'E'  rrafportata,  lappi  efler  fiileifa, 
Ou' io  già  nacqui  ,  e  nurricaca  fui . 
Quiui  à  me  Gabriel  Nuntio  diurno 

D   4  L'amba- 
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L'ambafaata  porco  del  Rè  del  Cielo. 
Qiiiuifo!  per  virtù  del  Santo  Spirto  , 
Che  da  gemina  luce  ,  e  fpira,e  fplende  3 
E  ch'è  pur  facto  lume,  e  facra fiamma 
Nei  mio  virgineo  ventre 
Concetto  fuTalto  FigHuol  di  Dio  > 
Quiui  l'eterno  Verbo  huorao  fi  e  fatto: 

.  Qiuui  bambino  gli  alimenti  primi 
Succhiò  dal  petto  mio  candidi,  e  puri. 
Ivla  pofcia  chiodai  mio  Signore,  e  Figlio 
Fui  richiamata  in  Cieldall'humil  terra 
Gli  Apoftofipeofando 
A  gli  occorfi  mifteri  in  quelle  mur.*, 
A  Dio  le  confecraro,e  Pietro  fteiTo 
l'aitar  vi  erefTe ,  e  Thoftia  immacolata 
Primier  co'I  fangue  al  Padre  eterno  offedè. 
L'imagin  di  Gesù  confitto  in  Croce 
Pur  dal  coro  Apoflolico  fu  fatta  , 
E  collocata  in  quelle  humil  pareti 
Per  rimembranza  del  faluato  Mondo  m 
La  ftatua  chf  euui  in  faldo  cedro  fculta. 
Da  le  fembianze  mie  Luca  formella  > 
Luca  Scrittor  de  le  facrate  carte  . 
fi,  dunque  tal  albergo  à  Dio  gradito  ; 
£  in  Nazarene,  e  in  Galilea  tenuto 
Fù  per  gran  tempo  in  forrìrna  riuerenza  : 
Ma  con  la  fè  mancando  il  diuin  culto 
In  quelle  parti  >  Per  voler  diurno 
Suelto  da*  fondamenti  ha  il  mar  paflàto  > 
E  qui  fra  voi  a  foggiornarfi  è  porto  . 
Né  di  ciò  dubio  alcuno  il  cor  t'ingombri-; 
Perche  chi  1  tutto  può  n'è  il  ? ero.Autore. 
Lafcia  le  piume  homai,  che  già  lei  lino; 
Va  non  ti  trattener,  e  quanto  hai  -pteTo 

A  0£lV* 
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A  ogn'huom  racconta,  e  bandicor  nefia; 
Qui  più  mn  diffe  ,  c  al  Citi  cornò  Maria  *, 
Dot.  O  aita  merauiglia  3  ò  gracia  immenfa* 
Cosi  dunque  il  Rettor  ialute ottenne ? 
tib.  Cosi  ottenne  ialuce  il  buon  Rettore  , 
Il  qual  tra  là  fragranza  onde  rimafe 
La  fua  febee  cameretta  fparfa 
Sorfe  ,  e  a  ì'vfdr  del  Sol  dall'Oceano 
A  n  ch'egli  vfei perle pùYapérte  vie, 
E  doue  più  frequenti  erano  i  cerchi 
De  gli  huomini ,  ei  correa  qual  forfennato» 
Senza  Tvio  offeruar  del  fuo  decoro, 
Be  la  parlata  notte  à  ogn'\  n  narrando 
La  viiìon,  la  gradaci!  grancTauiiifo  . 
Tid*  Ma  tu  rammenti  ancor  qual  fìa  la  forma 

De  h diurna  Cafa> 
Lib.  Comic  l'haueffi  innanzi  al  guardo  pofta. 
Io-mi  r/ouai  colà  quando  AieiTandro 
Quar/io  ìpoli  narrò ,  e  fu i  con  gli  àkri 
Veloce  ad  adorar  le  fante  mura  5 
E  fui  miniftro  ancor  (come  a  bell'agio 
Dirò)  d- autenticar  con  falde  proue 
li  ringoiar  miracolo  fourano. 
E  come  ciò  ?  Haueftitùì  ancor  forfè 
Vn' altra vi/ìon  come  Aleffundro  ? 
ltb.  Ah  non  cotanto.  Io  tefl  dirò,  ma  prima 
Quella  che  dianzi  tiYCàfa  mrrafli 
B(ìer  venuta fef  quefte  opache  felue 
Veder  vorrei  ;  pache  *\  mio  corpauenta 
Ch'ella  per  noitrc  cólpe  vn  nouo  volo 
Prefo  non  ftabbià  9  e  feti  (ia  qua  varerà, 
Noi  lanciando  di  lei  per  fempre  afflitti. 
Ili*  Dubio  noo  v'ha,  che  pùrnon'fial'iftefTa, 
Ch'ombreggiata  hor  tà  n  hai  sì  viuamente 
D    %  Coa 
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Con  il  pernici  de  la  faconda  lìngua , 
.  Eccoil  fentier ,  prendete! péfcatoh  ; 
C  he  non:  molto  lì  auanza 
per  ritrovar  la:  nuerita  fianca  . 
Chor.O  Vergin  &md  ]  e  pura 
F>.  tauro  il  tuo  gran  merco' 
Che  il  ttiò  Fattor'fi  fece  sua  fattura . 


S  C  E  N  A    SE  C  .Ò  K  D  A. 

PifA,  ■  Formatto»  TruerHo^Pelafgo. 
,  Sabino,  i^horo  ài  Soldati.  L 

kVnque  la  Cafo  ln  àif  nacqne  Maria, 
*>] fi-isa cui  di*Spirtcj;Santo  ! 
gè  n  lei  -concetto  il  Rexientor  del  mond^ 
■Evvennta  à  pbiarfi'in  quella  parte  ? 
O  grana  memoranda , 

0  iriracol  maggiore  - 

Di  quanti  mai  farfa&óJfcaWÉ  interra  • 
giacile  occorre  ieiitir  da  te Fermaks 
EflTet  (fa  receduta "■.  . 
Co  Mpietoio  Rè  Gallo 
.>  Qtieàffl  me Jefroa  Gala  in  Nazarene* 
E  an/corida.-te  TrUcnco  | 
Co*Jgran  Gaflanò.i  fondamenti  fuor  J 
S  hor  ne  t  aftVrman  tale  • 

1  miracoli  ectelfi  > 

Che  à  11  vn.di  voi  nel  piè.J'akro  nel  braccio 
Con  akamerauiglia-hà  dimofrrat i  ? 
2?ft:*<  Iv.ion.cnsì  dal  grar>fouor  con  'ulb 

Che  non  porfc^plicarquiel.,  c^K)4>etcore  * 


S  (ffc  Tf  A  S  E'C  ONDA.  j' 
ra.  Edio  nonio,  :fe  in  tenebrofa  notte 
M*  infogni,  di  veder'quel  che  pur  veggio.. 
Ah  nòn  infogno  h$p'à5r  quello  è  il  piede 
Attratto  >oud'  io  del  légno 
C%o  in  man  per  foftenermi  hauea  bifogno  i 
Hor  fi  conferai  per  T  età  più  grane  ; 
Prendi!  Seririiio  mio  .E  àte  ne  rendo  « 
Di  nouo  3  ò  Madre  dell'  eterno  Dio 
Quelle  gratie,  eh* io  più  coTcor  mi  polla  f 
Poi  che  tu  non  mirando 
O  piecofa  Ivi  ària 
A  miei  grani  dèrnèrti  3 
A  miei  frequenti  errori 


er.  Ed  io  quello  Zendado  5 
Che  dal  collo  mi  pende 
Softentator  moki  -anni'  j 
Del  mio  braccio  poc'  arm  inni  il  pondo  5 
Tù  Gìron  mi  conferua 
Per  coftodir  tra  le  memorie  antiche 
De'  miei  progenitóri  : 
Mercè  di  quella  che  'di  SolvelHta 
Ha  corona  di  Ire  ile 
Ti  àie  pure  felici  anime  belle 
O  Vergine  dell5  huom  ficaia  fpemcy  ' 
Del  mondootteiìebrató  etèrna  face ,  • 
Del  peccator  contrito 
Benigna  implo'ratricè 

Preffo  à  l'Immen^  eh*  ìntfè'l*  tutto  Aduna 
Di  bene  ,  e  di  ali?  erranti 
Stelle  cQ^méàfiì  Fato,e  à  h  Fortuna  \ 
<Jiiapte  gratie  'ti  rendo  ,  equante  lodi 
Dò  al  nome  tuo  fpauentacor  a  Ab:rìo;. 


De 


Pur  .quello  è  U  bràccio  y  onci5  io-  -  *  I 
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Era  inutile  affatto, 
tcco!  per  tuofauore 
Tornito  al  primier  vfo 
E  co*!  primier  vigore  c 
O  felici  giornate  ? 
(Che  fpcfì  guerreggiando 
Co  '1  gran  Signor  di  Senna  in  Oriente  : 
O  memoria  ioaue 
Di  hauer  colà  Tlmagin  tua  veduta 
Éntro  la  propria  Caia  , 
Che  in  quelle  amiche  felue 
Io  riueggiò  3  c  Maria 
Con  piacer,  con  fpauento  > 
Timorose  contento  l 
P#>.  E  chegratie  fon  quelle  > 
O  gran  Reparatrice 
Di  n-oilra  humariità  cadente,  e  frale ? 
Giace  colà  dal  Gange 
Tcrrèn  di  gemme  ornato  > 
E  lungi  al  lido  Eoo 
Sparlo  di  pure  perle, 
E  ol  q?  airoppofle  G adi 
Ricco  di  !ucid*oro , 
E  pur  ò  Madre  rhai  queflo 
Humii ,  ma  fido  >  e  fchietto 
A  foflener  felice 
Limato  pefo ,  e  caro 
De  la  tua  Cafa  eletto . 
O  auuenturofo  Pico  s 
Benedetta  fia  i'hora, 
Chea  me  dal  Cielfu  dato 
Di  gouernar  quefìi  guerrieri  campi . 
Aufonio,  Hefpero,  e  Giano* 
Ettotrio  à  Yoinoncedo 

D'hauer 


SCENA   SECONDA.  8* 
Efhauer  co*  voftri  nomi 
Prouincie  nominate  ; 
Perche  *1  mio  >  chiaro ,  e  illuflre 
£  celebrato  fempre 


in  cui  carne  fi  fece  il  diuia  Verbo  + 
E  qua!  mai  degna  voce 
Potrò  formar  che  porti 
Gratie  confórmi  al  /ingoiar  fiuore  * 
E  qual  potrò  mai  voto 
Prometter  tal  che  pofTa 
JL*  honor  moftrar  che  F  hoaor  mio  ricette  l 
Ah  cf  hau,er  ben  vorrei 
Gente  lingue  di  ferro  ,. 
E  il  petto  di  diamante* 
Per  refifter  lodando 
Con  tutto  il  feruor  mio 
Tanta  ce  ceffo  d*amor  Spofa  di  pio** 
Celebrerò  ,  adorerò*!  tao  nome 
Sin  c'haurò  viffa  al  Sole > 
Sin  c*haurò  fpirto  all'  aura^^ 
Sin  c*haurò  moto  in  terra  * 
E  farò' tal  rfe  ancor  potrò  3  fottera? 
Ma  quello  giorno  auenturof©  tanto 
Da  me  *  da'  miei  foggetti 
Ofleruato  farà  con  fiacre  lodi 
Ne*  tempij  iroperiofl 
E  nell* 'aperte  firader 
Con  rìinni  fefteggi'anti 
I>*  imploratoli  >  e  arrrionioffcantt» 
Sopra  deli*  alte  torri 
E  fuochi  d'  allegrezza-* 
Eie  fònore  fquiiìe__> 

Si  vedranno,  e  s  vdranno  a  mitlè.a  mille  > 


Sarà  per  quel  del  riuerito  albej 
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Cosi  prometto  ,  ò  intemerata  Madre 
Ogn*  anno  d*o(Teruar  fin  che  '1  Sol  gu£L 
Compagni  quefto  luego  è  sìfoaue 
Per  le  grafie  crie  fparge 
La  pietà  di  Maria_» 
Che  malageuohiieirce 
Si vorrebbe  Tardar  ;  ma  pur  e  hziz 
Di  leguitar  le  fqu:*dre_> 
Per  adempir  di  Capitan  le  parti  £ 
Ne  à  lei'.fasi  à  difdegrro 
Perche  pur  ferue  à  Dio 
Chi  per  Dio  V  armi  adopra  » 
Frenferri  dunque  3" fender  verfo  i  defirien  ; 
Yn  dì  che  poi  del  «noftro  obligo  fciolti 
Ne  trouerem  ,  con  piùaggiuiìaco  paffo 
E  più  limpido  pett£> 
Ritornerem  dinoti 
Ad  adorar  di  nouo  il  facro  .setto*.. 


S  C  E-  H  A    TER  Z 

Lorna, 'gaolo.  Cortmbs  .Rindduccw^.  ■ 
Damigelle*  j 

MEntr'  io  vengo  à  cercar  di  te  *  felici 
Habìràtordfs  folitari  bofehi , 
Lodatoli  Cfekper  lo  cammin  t*  incontro 
$a&ìì  Anch'io  dò  loda  al  Cicliche  ts  non  habbi& 
Affannato  à  venire  dou*  io  loggioi no 
]M3  !k  cagiona  che  te  nobil  Loreto 
Moue  per  me  trovar ,  in  vero  e  tale 
Ch*'vnqua  più  grande  non  trouofli  in  terrav 
^vuoijaper  qiulfu  >.e  donde  venga 


SCENA  TE^ZA. 
La  Cafa  hoaor  de  la  forefta  tua . 
Figlia  no'l  vedi  ?  Non  vi  fcorg*  dentro 
La^riuerka  Imagin  di  Maria? 
Bvdi  Maria,*  è  di  Maria  la  Caia  * 
La  Cafa  è  di  Maria  „e  ero  ti  baltu 
Fondò  colà  dou'  il  fuperbo  Nilo 
Quafi  con T  oncia  è  vincitor  del  mare  i 
Guerriero  ambitiofo  alta  Cittade 
'    Per  far  con  effa  il  proprio  nome  eterno  * 
Così  di  Donna  rea  prcdator  figlio 
L'ìftefìb  opro  del  biondo  T?bro  in  riuav 
Ma  eù  fenza  cercar fafto  terreno  ^ 
Perfauor  di  Maria  eterno  il  nome 
HaUrai  Gol  (n&>ò  mille  volte  ,  e  milk  «  X 
FelicsDonna  5  perche  dal  tuo  bofeo 
Detta  fera  «  la  \fergìn  di  Loreto, 
La  Cala  Laurerana.,  e  cosi  femore 
Al  par  viurai  de'  fecoli  correnti  * 
ILot.  La  diuba  virtù,  c  ha  in  te  confparfé 
Il  fommo  Sol  de  le  rotanti  sfere  > 
Come  F  interno  del  mìo  cor  penetra 
Così  vedrà  eh*  io  tal  honor  non  chero** 
E  fol  tanto  farà  da  me  gradito 
Quanto  verrà  da  la  celeftc  mano  \ 
De  la  fupenia  mia  pietofa  Madre  5  * 
Il  cui  feruitio  ardentemente;  h*:amo  * 
Or  io  fupplieo  te  3  che  mi  difeopri 
Qual  fourano  miftero  entro  fi  aicond& (  * 
A  la- magion  ne  la  mia  felua  giunta  r 
Che  ben  che  tu  eflfer  dica  dt  Maria' ,  ' 
Non  per  ciò  ben  il  tuo  parlar  comprendo»* 
Bbok  Diuoto  è  il  tuo  deilr  Donna  pmbfS* 
Più  non  tei  celerò  ,  e  in  due  parole 
Dirò  quanto  più  dir  fi  goda  ìu  terra  >> 


'**      atto  Qjnìtro 

In  aere  »  in  mar ,  e  fu  l'empireo  Cielo* 
v^r.E  che  quello  farà  potente  Dm  ? 
patL  Dentro  la  Cala  hor  dal  aio  bofeo  cinta. 
U  Verbo  nato  innalzi  à  tutti  i  tempi. 
Dal  fendei  Padre  eterno 
Nel  ventre  di  Maria  Homo  dluenae- 
Per  li  danni  emendar  delPhuom  primiero 
Oime  che  fentofE  che  m'hai  detto  ò  Padre! 
^aeitCoùi  vera  ti  ho  detta ,  e  tanto  vera  , 

Che  com'hai  più  penfier  capirla  in  menta 
Tanto  Ja  mente  più  riman  confufa  ; 
Ed  è  à  guifa  del  Sol ,  che  altrui<fi  rende > 
Se  '1-mira,  ofcupo  più  quanto  più fplénde». 
JwP  A  me  pur  par ,  ne  le  veraci  earce 

Haueis  veduto  /che  sì  chiaro  Albergo* 
Vera  porta  del  Ciel  3  Tenpio  di  Dio- 
Sia  pofto  in  Nazareth  oue  adorato 


E  da  pietofe  incoronate  fronti  ; 
E  che  dà'  Padri  del  Carmelo-,  iamm 
Tenuto  la  con  diligenza  eftrema . 

WsdiE^tmto  ver  ym&  quindi  s*è  partito 
Per  Timpietà  di  quelle  inique  Quadre, 
C*  hor  tutto  han^di  Sion  rapito  li  Regno  2. 
fi  c©'l  poter  de  le  foftanze  eterne 
Si  è  pofato  in  Terfatto  ve  dà  Terfatto 
Né  la  tua  felua  y  ò  auuenturofa  Donrm^ 

0*n  jì  quella  dunque  è  la  diuina  Gafà' 
Doue  nacque  Maria^Doue  Maria 
Dàil*  Arcangeli fentì  V  alta  noilella  ^ 
E  doue  dal  Souran  Spirto  adombrata 
Del  noftl  oRedentor  Madre  fu  fatta  ? 

punto  è  tal  \  ed  io  per  gratia  folla 
|?er  efferac  ad  oga*  yh  nirat  io  fedele . 


3E,vda>diuerfe 


SCENA  TERZA.  $9 
Ri».  Corimba j  e  come  sa  qucftì  cotanto  * 
Clf.  Le  ghiande  ,  Tacqua  pura  , 

La  fclua  ?  l'antro,  e  ì*aipra  penitene 

Cìie  cu  dice/li ,  il  tutto  gli  fan  noto  . 
K'##.DVnque  la  penitenza,  l'antro,  l'acqua* 

Altrui  palefì  fan  !e  cofe  occulte  * 
Or.  Mentre  vfate  fon  ben ,  le  fan  palefi  * 
.Ri/»,  Io  non  intendo  .  oh  vedi,  vedi  quanta 

Genti  ver  qua  fen  vengono  Coiitnba  * 
Lor.  Se  il  pin  tacito  fenfo  il  ver  mi  porta  , 

Senio  l'aer  fonar  di  allegre  voci . 
^/.Paftari  fono  ,  e  Feicator,  che  lieti 

'  Hor  iaran  qm;£  vn  gran  Nocchier  tra  loro 

Sen  vien3che  dirà  più  del  Santo  loco 

Ch'io  nonhò  detto  i  e  farà  tutto  vero. 


SCENA  QJARTA, 

Cbero  di  PafiorL  Chora  di  Pefcaicri^ 
Liburne  Er cintò*  Dorico,  Cajìanq . 
Lorda  .  Paolo .  £j\tatertio .  QfmilJa* 
Fidardo.  Corimba  ♦  %JnaldmcÌQ  • 
Damigella* 

^0V'(^\  Ve  rgìn  glorio  fa 

vJ'  Di  noftre  verdegeianti,e  liete  piaaty 

Giglio  conualliofei ,  mifticà  rofa 
Chor.  O  Vergin  Santa,  e  bella 
diPefc.  Di  goffri  legni  tra  procelle  incoici 

Luce  del  Cicl  tu  Tei ,  verace  ftella  « 
Aih  Ancor  di  qui potrialafacra Caft' 


$o        ATTO  QVINTO 

Effe,!1  veduta,  ft  quel  verde  alloro  , 
FoJTe  recjfo  ,  le  cui  fi  ondi  troppo 
A  quefiopaftòral  vago  teatro  • 
Ardifcon  di  coprirTocchio  del  Cielo  * 

&rc  Alcoa  ,  Siluano  al  piùvicin  tugurio 
De*  miei  bifolci ,  irettolofi  andate. 
Quindi  ven^an  due  /curi,  e  torto  a  terra 
Ba/aete  queli'allor  ,:che  al  fin  in  pregio 
Com'effer  ibiean  già  non  fon  tai  frondi 
Nè  men  ne  gli  hbrti  de'  fubhmi  heroi. 

fc/K  Hor  qui  potrò  con  più  ficuro  ardire 

NaiTarquant*hòbrome(ro>  perche  dentro* 
E  intorno  à  quelle  gloriòle  mura  - 
Sol  fi  de  flar  con  ritmiti  prieghi  in  bocca  . 
?»1a -quégli  che  colà  sì  venerando 
Appar  :  .chi  è/  Debbo  inchinarmi  a  lui  ? 

M>st.  XI  merco  io  richiede  , 

,  Ma  a  tutea  jròrza  il  fuo  voler  r.abhorre i 
Pur  prouà  io  5lsò;che  per  baciargli  '1  mata 
li  viaì  sì  compunto  ,  c  in  se  rilìretto- 
C'hcbbi  /piacer  d'hauer  ofato  tanto. 

fei*  Donna  gii  vedo  à lato , 

Che  if  vi B  hoiiefr o  ,  e  *1  portamento  grau^ 
Mon  men  che  iiobà  la  difeopron  caffo. 

1?^/Kel  caratter  del  volto 

:  Tiì  leggi  5i  ver,  che  di  lei  porta  *1  grido  • 
Ella  è  Loreta  >  ilcui  terreo  frondofo 
benigno  H  peldfchfiia  Caia  ili  ufi  ra  . 

Ùh\  t)bnna  pictofa  ,  e  pura 

Col  danno  defpaefc  >  ettaro  dèi  ilio 
Sòsn  forato  i liqrìorar  Li  tifo  Per.hma  : 
>.  Di'  la  Itirna  chetai  coicofe  Vecchio  ' 
Di  ni?  ;  jfr'atife  ci  l'end o  ,  ma  non  veggfio 
.  QiidWnabMaltónor^ke  altrui  ffih  rifultl 


SCEN  A  Q_V  AE.T  Av 
tib.  La  gran  porca  del  Cielo» 

li -telarle  la  terra  > 

L'albergo  di  Maria, 

Che  iaìtalìa  6  venuto 

Nel  ferrile  la  tua  lei ua 

La  Daimaria  ha  perduto  ... 

Quinci  .rimira  »  o  fortunata  t>orina  . 

Qie  fe  cagiorvhaim  di  eftrerna  gioia  fi 

Io  che  Dalmata  fono 

L'ho  di  .perpetua  noia . . 

Ivlaqua!  colpa  è  sìhorrenia3ò  al^ete  il u 

Con  la  qua!  à  rant'ira  «babbi  coiToinoffa 

L*atern2  Sapienza. 

Che  così  la  fua  Cafa  , 

Ne  fu  da  te  iiaioffa  ? 
VffihSò :òghi;dànoal1ìnòra' vìen  ber  fua  col 

Mglt&fébe  il  Réggitòr  idei  tutto 

Ad.akun  dona  profperi  fucceffi  , 

Ch' è  dVmamibi  ye  di  fuperbiaibrimo  s 

Et  ad  altri  infelici  >  afpri  progreiir,  i. 

Comparte;  ancor  che!  d'approuato  mèri: 

Ma  à  qua!  fin  èffe  31  faccia  àVhuomo  è 

Bé  crederdohbiam  nòi,ch*ottimo  frutte: 

Perche  ogni  irnot©  del  Signor  è  tak  -, 

Che  fervore .  è* à  prò-  tki  l'alma  >  \  . 

Chcfa^'ì  breue  paìTaggio  I 

Per  qudìa èafe terra  h 

Cmr chònato  òrriortaJc . 

Ma  homai  i'ordin  pooiegui  ,ò  ì&*£ch 

Che  'ieLtuoxagfoiiir  già  quìfefaàf  i  i 

E  feopri  quel  chetai 

Di  quella  càia  i  pieno . 
Uh.  Lt»k»i6ìl^d  merto^  ch'io  pariaqdò- .- 

De  la  Uwtotej  -acquifto;  "e  dsua  f^kt> 
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Per  tè  ohcdir,  &  appagar  tuttala  r , 
Ch'auidi  di  ihper  y  cerchio  mi  fauno  > 
Or  à  dir  ricomincio  ;  vdite  attenti. 
Lafciò  di  Pale/tuia  ii  fuolo  ingrato 
La  Cafa  di  Maria ,  come  già  cjiflì  : 
•  Nei  poggio  di  .-Te riatto  andò  à  pofar/i* 
Et  AlerTandro>  l'humil  Sacerdote 
Manifeftò  qual  forfè  a  parte  >  à  parte  j 
Scoperta  à  lui  da  vifion  diuina. 
L'Illirico  reggea,  com'ancor  regge  > 
Croatia  ,  ed  Iftria  per  Rodolfo  Auguflo 
Nicolò  Prangipan ,  Guerrierfamolo 
Chiaro  fplendor del  trionfante  Tebro> 
E  Caualier  d'alta  pietade  adorno.  ; 
QuefH  per  dubio  non  3  c'hauefìè  al  core, 

|   v  Cfte  quel  nonr  foiTe  il  falutar  hofìello, 
Jn  cui  detóielo  il  MefTaggierfelice 
Portòjllfaluto  ala  diuina  Ancella  ; 
Perche  ilfouraterrefìre  fuo  paflaggiò  * 
Le  gratie  fol  paftibili  à  i'imrrienfb 
Padre>e  Signor  di  quanto  ha  pofa,e  moto, 

j     Eie  paròle  alfine  ,  eia falute 

I     Mirabil  de  F  Antiftite  Aléflàndro 
Apertamente  il  dirci  oftrauan  tale  ; 
Ma  accidie  quei* che 'ne Petà  future 
Verran  >  del  ver  più  rimanefler  cerei  » 
Determinò  fpedir  in  Nazarene 

I     Con  AleffandiotrèPerfoneacdorte 
Ì)>M  ap'prouata  >  e  di  bontà  preclara  ì 
Pecche  ricqnofceffer  da  le  mura 
OnxTegli  s'era  fucilò  ^ 
L'altiflìmo  miracolo  piaefpreiìc* . 
Saggio  penffer  di  ben 7  eiperta  mente  • 
.QufJi febei  Ambafcudori eletti  ì  ' 


SCENA  QV  ART  A  .  &s 

Richiefer  me  ,  che  fopra  ad  vn  mio  legno' 

Tragittar  gli  voleffi  in  Paleitina  j 

?o  h  pietofa  volontà  ientendo, 

Len  volentier  mi  offerii  >  e  in  vn  nàuigfio 

Tutti  ardenti  di  fè  1  ieto,  gli  accol/I . 

Ofm*  Felici  me-tfi ,  che  à  icoprir  «  ladaft^ 
Non  doppia  volontà  d'empio  Signore > 
Ma  le  vedigli  de'facrati  muri  , 
In  cui  fi  aperle  il  paradifo  a  l^uorri.o; 

tìh.  Spiegai  le  vele  à  vii  venticel  (ostie,  j 
Cui  detto  hrarefli  refbirar  da!  Ctelo  * 
Dal  qual  fofpinto  ,  ne  fé  n  dea.  la  prora 
Sì  lieuemente  la  piaccuol  onda , 
Che  ne  anche  mormorar  fotto  fi  velia . 

FiJ,  EN  feraito  dal  Ciel  chi  ferue  i!  Cefo  . 

Lìb.  Corteggiando  varcai  Dalmatia  tutta  , 
Corara,  Cret35  Cipro  ,  e  in  così  fare ue 
Tempo  approdai  nel  Paleftino  lido , 
Ch'io  n'  hò  Itupor^qual  hor  n'hò  rimébraza 
Smontati  'n  terra  gli  atmeduti  fpirti 
Voller  con  effb  loro  alcun  de*  miei  > 
E  me  principalmente  5  per  la  lingua  , 
Ch'effi  non  intendean  di  quelle  nere 
Genti ,  &  al  nome  CriiHan  nimiche . 
Con  luimghe  9  e  con  or  la  Scurezza 
Del  pratticar  da*  barbari  comprammo  1 
Così  giungemmo  à  la  Città  di  Dio  , 
N'inchinamo  al  Caluario  >  e  ilgrà  Sepolcro 
Del  Saluator  con  lacrime  adorammo* 
Quindi  fin  che  tré  volte  il  Sol  dal  mare 
Sorfe  ,  e  nel  mar  co*  raggi  fuoi  fi  afcofe 
Caminando  giungemmo  in  Nazarette 
Città  di  Galilea^  ftanza  felice 
D'Anna^di  Gioachim$3e  deU*Huom  Giuft© 

Pa-  ' 
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Patriarca  caftiffimo  Giufeppe  , 
E  al  fin  de  la  Deipara  Maria 
Madre  del  Redentor ,  del  Ciel  Regina* 
Quiui  trouammo  gente  auara ,  ingrata  > 
Empia  3fùperba ,  diflfoluta  »  infida  1 
A  gli  honorati  gefh ,  e  al  Ciel  nimica  ; 
Stupor  dunque  non  è,  fe  tra  di  loro 
Afpre  feluagge  fere  in  forma  humana 
II  Sacro  albergo  foggiornar  non  volfe. 
Di  qii^ilo  albergo  re  veftigia  fante_j 
Si  poterò  à  cercar  i  mefTaggieri  : 
Ma  torto  fi  colmar  d1  immenfa  gioia , 
Che  fcoperfer  da  lungi  il  facro  Tempio  j 
Ch*  imperiofo  le  cjngéano  intorno , 
ì      Da  la  pieto/a  Genitrice  eretto 
I      Del  Magno  Coftantin  Donna  fourana » 
Hor  qui  fi  raddoppiarle  merauiglie  5 
Hor  qui  di  dolci  lagrime  dagli  occhi 
Cader  vedeanfì  copio/i  ri ui 
Che  difcoprian  dei  cor  V  alto  contento. 
Di  quelh  Cafagloriofa  j  e  (anta 
Tenacemente  ben  fermi  nel  fuolo 
Tutti  mirammo  i  fondamenti  intieri  , 
B  nel  Gran  Tempio  di  cui  dirli ,  il  varco 
Pur  rimirammo  ond'  ella  vfeendo  à  volo  , 
K  l'ampio  mar  varcando,  e  gli  alti  monti 
Andò  a  fermarfi  ne  P  amèno  poggio 
Di  Schiauonia  >  di  doùe  hor  la  riueggo 
Venuta  qua  con  noua  merauiglia  , 
1  con  nouo  terror  nel  mifer  core 
Per  lo  nouo  n  iiacol  memorando  . 
Offèru afte  però  /  felagrandema 
Di  que*  vdtigi  hauean  con  quella  Cafa 
Propòrtione  >  e  fìmetria  conformi  ? 

Li}. 
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;i&.Per  taijfgurane  infolite  apparenze 
Più  nulla  à  dubitar  non  rimanea  ì 
Con  tutto  ciò  per  fodisfar  la  mente 
Dei  nobil  Frangipan  ,  que*  Meflaggieri 
La  miiUra"  trouaro  effer  eguale 
De  ialina  Cafa  d  quelle  fondamenta 
Ne  vn  picciol  punto  differir  da  loro  • 
Lungo  farei ,  fe  le  conformi  voci 
Di  quegli  habitator  io  dir  voleri , 
Tutte  affermanti  fenza  difcordanza  ; 
Che  di  Malìa  là  celebrata  Càia 
Poco  prima  partì  da  la  lor  Terra , 
Aprendo  il  Tempio  onde  giacca  copèrta , 
E  iol  lafciando  i  fondamenti efpreilì 
Per  teftimonio  ile  volanti  etadi 
Del  più  a^iracolofo  auerrimento, 
Che  mai  fi  vdiffe  nel  creata  mondo,  i 
Tanto  adoprar  gì'  Illirici  mefiaggi.. 
Ch'  io  poicia  meco ricondiiffi  al  mare  à 
Et  indi  sù  1  nauiglio  al  patrio  nido^ 
Or  ti  rallegra  3  ò  Popolo  fegtiace 
De  l'armigìero  Pico u  e  lieto  inalza 
Le  lodi  al  Ciel  del  rie euiito  dono  *  i 
Cbor.dì  Paft*  O*  ben  nato  terreno 

Che  fopr'  hai  di  Maria'l  laccato  TeteO  . 
CbvrM  Pefc:  O  felice  Piceno 

À  goder  tanco  ben  dai  Cielo  eletto  . 
Ambe  i  Chcri.  Benedetta  Maria 

Che  per  poggiar  leggieri  al  fammofoénc 
Co'l  Santo,  albergo  iùo  n'apre  la  via . 

Qui  dalli  due  TaBori  fi  tagli*  t  Maro  det- 
te profpettiH*  ,  aliatiti  »  caduta  fi fto{re 
te  Sa»tiffim*Caf*iz  v&* 
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J*ol  Ecco  la  Cafa  de  la  Vergin  pura  , 

In  cui  fol  per  cagion  del  fallir  noflro 

Il  Creator  lì  è  fatto  creatura  > 

Lafaluti  ciafcun ,  ciafcun  Vhohori  > 

E  il  fuo.celefte  Simolacro  adori  v 
ChorJiVaft.  Dio  tifatalo  Maria  di  gratie  pien; 

Sia  benedetto  del  tuo  vèntre  il  frutto  > 

Luce  di  noftri  campi  alma,  e  ferena. 
ChorM  Vefc.  Dio  ti  falui  del  Cielo  alta  Regina 

Sian  benedetti  r  tuoi  pietoft  lumi, 

Stella  del  noltro  mar  chiara  3  e  diuina . 
Taol.  Colà  vers'  Oriente 

Ev  luogo  così  ameno, 

E  d'ogni  ben  felice. 

Che  paradifo  in  terra 

Da  la  diuina  bocca  fu  nomato. 

£i  non  tanto  fi  flima 

Di  aceor  viui  gran  Padri, 

Come  d' hauer  veduto 

Del  fen  del  primi er  huomo 

Formar  la  prima  donna  ; 

Hor  quanto  più  pregiarfi 

Qucfta  diuina  Cafa 

Si  dè  per  hauer  vitto 

Nel icn  di  Verginella 

I>i  Spirito  Santo  effer  concetto  Crìftof 
l*r.  Si  loda  il  monte  eccello 

Dy  Arabia  honor  fourano , 

Perche  quiui  la  legger 

Al  Gran  Campione  hebree 

Diede  1*  Eterna  mano  • 

Tiì  Santa  Cameretta 

Mcrti  più  chiare  Iodi  ;  • 

Poicia  che  in  te  venuto 
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Sài'  ali  d'or  mirarti 
\     A  la  diuina  Ancella 

li  Meffaggier  giocondo 

Portar  V  alto  decreto , 

Onde riforfe  l'abbattuto  mondo* 
por.  E  ancor  te  non  pareggia  > 

O'  caro ,  ò  facro  Albergo  > 

La  fpeloncaoue  pria^ 

Giesù  comparfe  in  terra  » 

Nè  il  Monte ,  oue  ad  Elia 

Parlò  di  luce  cinto 

Nèquel  di  oliuiadorno 

Ond'  ei  trionfante  al  Ciel  fece  ritorno  ; 

Perche  s'  alti  mifteri 

V' oprò  fatt*  huom  fra  noi 

Fur  più  fublimi ,  e  alteri 

Quei  che  feguir  in  quelli  muri  tuou 

Lafcio  la  folta  fchiera.^ 

Di  tanti ,  e  iol  mi  godo 

Di  replicar  queir  vno  , 

Che  pjlù  rifplende  in  moftra  ; 

Mentre  1*  Eterno  Verbo 

In  te  fattofi  carne-* 

Diede  principio  à  h  falute  tioftra . 
W.  Hora  pallori  ,e  pefeator  la  mente 

Alzata  al  Ciel ,  nel  Santuario  entriamo 

A  fuor  gli  oblighi  noftri ,  e  i  noftri  voti, 

Pria  che  fugga  del  giorno  il  rimanente . 

Colli  prendete  hormai  lieti  la  via  , 

.Con  tutto  il  cor  rendendo  eccelfe  lodi 

Al  Padre ,  all'  Vni^enito  ,  à  Maria 
horJÌ  P*fiTè  Dio lodiam,te  cófeffiamSignoi 

Te  figlio  al  Padre  egual  di  Ver-in  na?o  , 

£  te ,  che  d  ambo  fpiri  accefo  Amore. 

Chor, 
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C**r.  *  P'J*.  Te  Madre  di  Gesù  del  mòdo  fpeme 
Lodiam  j  te  eh9  al  girar  foJ  del  tuo  guardo 
Lieto  e  1  huom,  gode  il.CieU*  abiflb  seme. 

Cher.  di  Vati.  Maria  fpaue  rofa 

Deh  à  noi,eh*erràti  andiam  tal  hortrà  fpine 
Porgi  cortefe la  tua.  man pietofa. 

Chor*  di  Pefc.  Maria  candido  giglio 

Deh  ver  nocche  taljior  iolchlaftì  tra  nembi 
Volgi  benigno  il  tuo  fereno  ciglio . 
Cbor.  di  Vaftm  Maria  lucente  Aurora_j 
Quefto  terren ,  che  rapidi  paftiamo 
Orna  di  pace ,  e  di  falute  infio:  a . 

Ckcr*  di  Tefc.  Maria  fplendor.  celefte 

Quefto  mar,che  varchiamo  in^vn  baleno 
Deh  nefalua  da  moftri3e  dà  tempere. 

// fine  dell*  Atto  Quinto . 


C  H  O  R  O. 

O*  Dio  quanto  fei .grande , 
E  quanto  il  mondofeopre 
Di  prouidenza  pienti 
Non  men  che  di  lìupor  le  lue  fmt*  opre  J 
Jvlentr  il  Sol  gira  >  e  fpande 
Le  fue  luciferene-j 
3>er  tuo  voler  Signore 
Formado  il  giorno  hor  dilatato  horbreue 
Tefor  la  terree  l'huom  vita  ricette  . 
Quante  volte  ,  ò  Mortale 
Ti  credi  ripofar  tra  frondi  9  e  fiori 
-Ch' inafpeuatamente-i 
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In  poter  d'afpro  male 
Ti  troupe  tra  le  £pinc,e  era  gli  horrori  i 
E  ancor  quanto  louente 
Ti  ftimi  effer  abforto  da'  difagi 
Che  folleuar  ti  miri 
Tra  gli  oftri  eccelfi ,  e  tra  regal  palagi  : 
T>t\\  lafcia^e'l  Ciel  giri  , 
E  de  l'Eterna  Mente 
Oflferua  i  grati  decreti , 
C'  haurai  '1  tuo  fine  illuflre  3  e  gli  anni 
lieti . 


IL  FINE* 
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